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PADOVA PER S. A. R. IL PRINCIPE EREDITARIO 

Le unanimi e fervide manifestazioni di esultanza, con cui in ogni parte d'Italia venne accolto 
V annuncio del fidanzamento di S. A. B. Umberto di Savoia con la Principessa Maria José del 
Belgio, ebbero un'eco veramente profonda nell'animo della città nostra, che ha sempre nutrito per 
la Dinastia Sabauda i più vivi sensi di affettuosa devozione, e che dal coronamento delVeletto sogno 
di amore del suo amato Principe trae i migliori auspici per V avvenire della Patria. 

Ed anche nel ricordo ancor vivo detV incontro dei due Principi giovinetti, avvenuto nel suo 
suolo martoriato dalla guerra, quando Belgio ed Italia stavano consacrando con eroico comune sa
crificio le idealità e le finalità per cui scesero uniti sui campi di battaglia, trovò ragione di giu
bilo speciale nel riaffermare la sua fede alla Dinastia che personifica la Patria, diletta, e che di 
questa, come per il passato, è e sarà sempre sicuro presidio di radiosi destini. 

U omaggio della sua grande letizia e del suo deferente affetto rivolse pure all' augusta Prin
cipessa, che Umberto di Savoia ha eletta sua sposa, e che alla squisita regalità della sua figura 
accumuna elette doti di grazia, di gentilezza e di bontà. Maria Jose del Belgio, che per il suolo 
d'Italia, in cui venne educata nella sua fanciullezza, ha sempre serbato grato ricordo e benevola 
simpatia, torna a noi per fare della nostra terra la sua Patria di elezione e per esserne un giorno 
Regina. Padova, come V Italia tutta, fiera ed orgogliosa di questa gentile ed ambila predilezione, 
imprime sin da oggi, uniti nel suo cuore, i nomi degli augusti Fidanzati, con sentimenti partico
larmente devoti e fervidamente augurali. 

: ) : :{•• : | = 

Se immensa fu la gioia arrecata in ogni animo dal fausto evento, cdtrettanto grandi furono 
il dolore e lo sdegno per l'atto nef ando con cui la mano di un vile sicario, armata dall'odio bieco 
ed antinazionale di rinnegati e di traditori, cercò di trasformare nel tutto più grave un giorno di 
serena letizia, tentando di colpire nella persona del Principe ereditario, sacra ai destini della Patria, 
la Nazione risorta a nuova grandezza nei segni gloriosi del Littorio. 

Ma la Divina Provvidenza confermò ancora una volta la stia alta protezione per la, nostra 
Italia adorata: rese vano l'atto infame e conservò Sua Altezza Reale all'amore dei propri Cari, ed 
al bene degli Italiani. 

Padova, pervasa da intensa commozione si strinse in un unico palpito al suo Principe amato 
e rinnovò il suo giuramento di devozione e di fede levando allo il grido di: Viva Savoia! 

:): :i: :i: 

Ai numerosi messaggi di felicitazioni e di augurio, con oui al Principe BrediiiaTio furono 
manifestati, da Autorità e da Enti, i sentimenti della cittadinanza padovìina, la Rivista « PADOVA» 
unisce da queste pagine l'omaggio dei propri sensi deferenti o devoti. 
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iL NUOVO PREFETTO DELLA PROVINCIA DI PADOVA 

Il 15 ottobre oorr. anno assumeva l'alto ufficio di Prefetto della nostra Provincia il comm. 
Ernesto Gulì, preceduto dn ottima fama di funzionario intelligente, capace, fattivo ed integerrimo. 

La sua fede di fascista fervente, la sua profonda devozione al Regime, il suo passato di 
perfetta dirittura nell'assolvimento dei propri doveri, la sua rapida e brillante carriera danno 
il migliore affidamento che, sotto la Sua guida saggia, illuminata e valorosa, Padova saprà 
mantenere alte ed elevare sempre più le nobili tradizioni e benemerenze di Città laboriosa e 
patriottica. 

Con tale certezza la Rivista '-Padova,, porge da queste pagine al nuovo Capo della Pro
vincia il suo deferente saluto, accumuuandolo con le numerose manifestazioni di stima e di 
simpatia che Autorità, Enti e Cittadinanza hanno rivolte al nuovo Prefetto all'atto del suo in
sediamento. 

Né viene meno al dovere di ricordare i due suoi predecessori, Gr. Uff. Giambattista Ri velli e 
Comm. Giovanni Oriolo, esprimendo ad entrambi l'attestazione del più grato ricordo ed i più 
fervidi voti augurali. 

ÎF ìfi íjí 

Al momento di assumere l'ufficio il Comm. Gulì rivolse ad Autorità e ad Enti il seguente 
saluto : 

Padova, U IB Ottobre 1929 - ANNO VI 

Neir afisumere il Governo della Provincia, di Padova porgo alle Autorità ed ai Capi delle A ni-
minis trazioni, delle Organissasioni e degli Uffici pubblici il mio deferente e cordiale saluto. 

Le magnifiche tradizioni di patriottismo di questa Terra madre di Eroi e di Scienziati insigni, 
la fervida operosità e la fedeltà al Regime dei Suoi figli assicurano che non mi mancherà colla
borazione fattiva e volenterosa da parte di tutti. 

I L PREFETTO 

G U L L 

A tale nobile saluto il Podestà di Padova rispose con la lettera che segue: 

Padova, U 17 Ottobre 1929 - ANNO VII 

A S. E. il Dott. Comm. Ernesto Gulì 

R. Prefetto - Padova 

Ringrazio VE. V. per il saluto gentile rivolto anche a questa Amministrazione e per le parole 
con le quali si è compiaciuta ricordare le tradizioni patriottiche e culturali di questa Città, che 
si gloria di esser sempre fedele nello spirito e nel sacrificio alla Patria. 

Assicuro V E. Y. che continuerò ad is%)irare e ad uniformare i miei atti alle direttive del Go
verno, attenendomi a quanto sarà per prescrivere V E. F., che è nella Provincia il piii alto ed au
torevole interprete della volontà del Governo stesso. 

^ E nel ricambiare all' E, V. il piii deferente seduto, la prego di gradire i sensi della mia par
ticolare stima. 

Ih PODESTÀ 

P . G I U S T I 
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PRIMO CENTENARIO DEL CORPO DEI POMPIERI DI PADOVA 
t ^ ^ i i^% 

CONVEGNO NAZIONALE POMPIERISTICO 

IV GIORNATA DEL POMPIERE 
22 SETTEMBRE Í929 - VII 

IL MANIFESTO DEL PODESTÀ 
CITTADIlsri, 

Cento anni di fede al dovere e di itspri cimenti, specialmente durante il periodo bellico, hanno dato a questo 
Corpo dei Pompieri l'onore di ricevere in questa Città, nei giorni 21, 22 e 23 settembre, i Pompieri di tutta Italia 
per celebrare la IV Giornata del Pompiere. 

Ai militi del fuoco, ovunqu(> magnil'ico esempio di dedizione assoluta alla propria benefica missione, Padova 
rivolge a mio mezzo il saluto più cordiale e delerente. 

Il pianse con cni saranno accolte lo magniticlie squadre, nei loro cortei e nelle loro manovre, dica ai Pom
pieri d ' I ta l ia che Padova è superba di ospitarli e di ammirarli, perchè in ogni Pompiere sa essere un soldato che 
le vite ed i beni della Patr ia tutela e difende dalle insidie del fuoco, anche col sacrificio della propria esistenza. 

Padova, 21 Settembre 1929 - ANNO VII E. F . 
IJJ PODESTÀ 

FBANOBSCO GIUSTI; 
Ir^ SEGIÌETAUIO GENERALE 

A. C A N A L I N I 

IL SALUTO DEL CORPO DEI POMPIERI DI PADOVA 

Ai Camerati d'Italia, solennizzando il primo ceutenario dalla sua costituzione in Corpo permanente e rie
vocando le glorie millenarie del Pompiere artigiano o bonibardiore, il Corpo dei Pompieri Civici di Padova 
rivolge il suo fraterno saluto, auspicando che la fiamma di fede e di sacrificio, che arde nel cuore di ogui Pom
piere Italico tragga dalla IV Giornata del Pomjaiere, celebrala in fervore di opere ed in imita d'intenti, nuovo 
fattivo alimento per le maggiori fortune dell 'Arma Pon\pierÌ8tica, per il bone della Patria. 

P e r S. M. il Ee, per il Duce d ' I ta l ia : Eja, Eja, Eja, Alala. 

Padova, 22 Settembre 1929 • ANNO VII E. V. 

IL SALUTO DELLA CITTADINANZA 

Ai Pompieri d'Italia, nel sileuzio fattivo di ogni giorno pronti ad ogni sacrificio, la Cittadinanza Padovana 
rivolge il suo deferente saluto. 

Padova, 21, 22, 23 Settembre 1929 - ANNO VII E. i'. 
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PRESIDENZA-ORGANIZZAZIONE E DIREZIONE TECNICA DEL CONVEGNO 

Amministrasione Gomtinale : 

Podestà: G insti co. dott. ing. Fraiicesco ; Vice-Podestà : 
Bonsembiauto avv. Francesco - Zuceari dott. Alfredo. 
Organissasione del Convegno: 

Catialini a\^T. comiii. Alfredo, segretario generalo del 
Comune • Benettiti avv. cav. Antonio, capo divisiono V I -
Locami geom. Carlo, comandante dei civici pompieri. 
Collaborasione : 

Moschetti conim. prof. Andrea - Eonolii prof. cav. 

01 iviero - Mattucci dott. Giustino • Coccoiicelli ra»* cav, 
Edgardo - Romani goom. cav. Alfredo. 
Diresione Tecnica : 

Diresione del Convegno: Locami geora. Carlo, coman
dante dei pomjìieri di Padova. 

Direttore di campo: Qajani cav. ing. Mario, comandante 
dei pompieri di Vonossia. 

Condirettore di campo: Cavalletti cav. Enrico, coman
dante dei pompieri di Udine. 

CLXXVI - LA LOGGIA AMULEA 
BOÜTA KKI, ISIO NELLE ItOVlNE DEL COLLEGIO UKlVEliSLl'AlilO AMl'LEO (FONDATO UAL CAliDlNALE MARCANTONIO UÀ MULA O AMULEO) QÜAI E LOaGIA 

no i ! VUllHLlCl Sl'KTTACOLI E DESTINATA UAL 1ÌÌU7 NELLA SUA l'AliTE INTEliNA A SEDE DEL CORPO DEI CIVICI POMPIERI 
DUE AUTOCAUUI POMl'IElilSTICI E 1.'AUTO DEL COMANDO ESCONO UALLA CASERMA PER ACCORRERE AD UN INCENDIO 

SETTIOMÌMÌE 1929 . ANNO va ^^t. AH. A. Gislon • Padova 
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CLXXVII - IL3PRAÏ0 DELLA VAT/IJE 
SUJi LATO UESTKO, Ib « C0LWSÜ10 AJlUbKO î INCENDIATOSI 1,A NOTTIO DAIj 28 Ah 29 MAII/.O 1822, SÜIJ.A CUI AUHA FU ElIETTA EA « liOOGIA AMUIjEA: 

SIODE, DAI, 1907, IJKE c o u r o DEI CIVICI l'O.MI'lEIÎI 

IL SERVIZIO MUNICIPALE DEGLI INCENDI A PADOVA 

FINO ALU ANNO 1829 

I. - DAI TEMPI ROMANI AI CARRARESI 

Nella ricorrenza del primo centenario della 
formazione di un corpo regolare di Pompieri 
in Padova il nostro Municipio, riconoscendo la 
bontà di questo importantissimo servizio co
munale, vuole segnalare l' attività di coloro ai 
quali esso è affidato celebrando in forma so
lenne V avvenimento. E poiché il presente ò 
figlio del passato, sarà bene rievocare in tale 
circostanza le varie fasi attraverso le quali 
andò trasformandosi questa istituzione e spin
gere lontano le indagini là fino a quando e fino 
dove non lo vietino, terribile flagello, gli incendi, 
spegnitori implacabili di ogni memoria. 

Se le rovine dell' età romana in Padova 
sono così scarse — una muraglia dell' Arena, 
pochi frammenti architettonici, alquante lapidi
ne siamo debitori alle incessanti inviisioni bar
bariche dorante le quali le nostre contrade 
soggiacquero al ferro ed al fuoco. 

Infatti in terreno intriso sempre di carboni 
e sovente di pezzi di metallo guasti dal fuoco, 
giacevano in situ gli oggetti rinvenuti negli 
scavi archeologici praticati in varii tempi nella 
città (area del Caffè Pedrocchi, 1764, 1812, 
1819, 1826-27, 1877, 1911; cortile della Garze
ria, ora Piazzetta del Teatro Garibaldi, 1815) ('). 

Da queste rovine — che testiuioiiiano le 
orrende stragi di Alarico e di Eadagasio (400) 
e quelle più terribili di iettila (450-53), che rie
vocano e la visione terribile di Padova la quale 
divampa sotto il saettare delle freccio incen
diarie di Agilulfo (601) e il fragore del crollo 
delle basiliche di S. Giustina e del Duomo 
arse dagli Ungari (899) {'^) — affiorano le lapidi 
le quali ricordano come anche tra noi al tempo 
di Patavium muuicipio romano vigesse un corpo 
che aveva il compito di estinguere gli incendi. 
Dette lapidi ricordano infatti il collegio dei 
fabbri, quello dei dendrophori e quello dei 
centonari: fabbricatori questi, fra altro, di grosse 
coperte atte a smorzare le fiamme (̂ ). 

Durante i secoli XI e XII Milano, Pia
cenza, Bologna, Brescia, Modena (') e Venezia (̂ ) 
furono fmiestate da, frequenti incendi di vaste 
proporzioni, e ciò a causa delle moltissime case 
dal tetto di paglia. Neppure Padova andò esènte 
da tale disastro. L '8 marzo 1174, in seguito ad 
una contesa sorta fra il partito di Giordano 
Forzate e quello di Lusco Transalgardino, il 
fnoco appiccato da taluni ad una casa degli 
avversari si propagò fulmineo a devastare quasi 
tutta la città ; e ben 2614 case, tutte di legno, 
arsero in un sol giorno (•'). Il fatto è ricordato 
da una rozza iscrizione del tempo, di tradii te, 
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(^iXKVIll - ISCHI/JTOXK DEIiliMKClSJN'DIO 1)1 l'ADOVA (A. 117-1) 
((IIA INFISSA SOl' l iA I.A I'OIITA IH:i , l ,A CASA l 'Ai! KdCfl l l I A.^ 'K HI S. CAXCIA iV<l, n | ; A M i l . AlllSKd VÌ\Ì{A>) 

dissotterrata nel 1505 Il disordine derivíi- Gli iiHH'iidi intanto scoppiavano frequenti, 
tone Fil tanto gra,nd(í che, quat tr 'anni dopo, il ('MUSÌI non ultima, l'obbligo ai cittadini, agli 
vescovo Giraldo dovette aFfidare ai sacerdoti 
delle chiese di S. Tacoj)o, di S. EuFeniia e di 
S. Daniele, il compito di ristabilire, udite le 
dichiarazioni dei vecchi, 
i confini delle parroc
chie {^). , , . 

Frattanto il Co ni un e, 
pri mil ancora del 1236. ^ 
preoccupato per il peri- \^ 
colo di vasti incendi, dato \. 
il materiale di costruzio
ne facilmente combusti- ; 
bile, decretava, che nes
suno dovesse teneri,' in " 
città o nel suburbio case 
0 aggiunte di case o bot
teghe coperte di paglia 
0 di scàiidole o con jia- ' 
reti di canne o di stuoie; 
ed ordinava ai Capitani -
dei centenari di in vigi- ;, 
lare attuando ad ogni 1. 
mese dei sopi'alüoghi ('•'). ; 
Si provvedeva inoltre a 
risarcire del danno i pro
prietari delle case, pros
sime al luogo dell ' in
cendio, che i canti estin- , 
tori fossero stati costretti 
ad abbattere per evitare 
il diFfondersi del fuo
co ('"). Dall'alto della tor
re comunale due « pre-
cones » vigilavano giorno 
e notte, a vicenda; e in 

caso di inadempimento costoro dovevano pagare, 
80 di gioi-no, 60, se di notte, 100 soldi di multa( ' ' ) . 

Ma imporre, sia pure colla sanzione di un 
decreto, che dovessero scomparire le case (;he 
non erano in muraiurai, era esigere V impossi
bile. Il Gloria, secondo il computo da lui fatto 
delle famiglie nobili e ricche esistenti al 1275, 
ammette che i palazzi potessero essere circa 
120 ; il rimanente erano case costituite comple
tamente 0 in parte di legno('-). 

studenti ed ai soldati di andare di notte, per 
le contrade tenebrose, muniti di lumi o di fiac
cole ed n chi Fosse armato, di jiortare un dop

piere 0 non meno di 4 
A •••••'•>'H,pfA\TitX 1 

^ca/mv-u' psotugomt^ fttffrup aiftooiani cnritmnjt»tr 

^agcfhnonoiíoâí amimttotnfninec)6omnc»pMÌiRf^ 

nnvràLP qitofô malhrUo ymaito noigno tntr oiiatcatn piiotr 
erphieaottolun«me»ptmtBttcictti0rm1tnc '̂iQiioorindnfnr 
nnrm()ntti atesrâixwapunthnunDOiáAtto poi'tm foietp^ 
î pnntiKú oùim nomina one |»tclhtd fxutcé (e hiuar ccteór 

CLXXIX 

candele ('•'). Ed ecco nel 
1262 il Fuoco manifesta
tosi in una casa della 

• con trad a degli Scrignari, 
divenuto formidabile, in
taccare (| u a si l ' in tera 

• città f '̂), e alla distanza 
. di pochi anni, nel 1290, 
' non appena i cittadini 

disagiati s'erano accon-
•'i ciati in nuove abitazioni 
• di legno, per un nuovo 
' incendio sorto di sera 

nella stessa strada, bru-
. eia-re in breve tre quarti 

delle case (̂ '̂). 
••; Agli i n c e n d i a r l i 
• erano state comminate 

fino dal 1269 severissime 
pene Í'"). 

Nel 1289 si nota un 
sensibile raiglioramento 
sia nel prevenire sia nel 
reprimere gli incendi. 
Il Podestà fa compilare 
le liste dei portatori di 
vino, e quelle dei mura
tori e dei falegnami, ed 
ingiunge ad essi l'obbli
go di intervenire in caso 
d'incendio con mastelle; 

mannaie, picchi ed altri arnesi atti alla biso
gna.-Alle donne accorse viene inflitta una multa 
di cento soldi, a meno che non abbiano con sé 
una secchia. E fatto divieto ai vetrai di lavo
rare dentro la cerchia delle mura cittadine. 

, Sotto il governo di Ubertino da Carrara 
si regola ancor meglio il servizio degli incendi. 
Essendo Podestà di Padova Marin Palier, viene 
istituita una commissione composta dei capi di 
centenari e di due savi ])er centenario che ha 

a*trí{^õt)tufòt)cfínt3(cAminmiavtini.'u,insDnnintmr 
tìtnraintnraonim«»» ßxamni oimfuift m.inau|B cri 

pid^0 q .itafmottnte uoItinM» AO«cftnßotM.'tn ignts LHDIA 
aot6:iu*)«!«tin|su»iiM>j<itfKniiaoifiii;ftt>ntnira»«muna 
a f̂ninilui p}taaam|i!n<i bbtmoecetn p»<:p»Ai5fttatmei 
Aolocttnit0iii&v«ni:pti0encn(itoc|uii«(ii>ustiTirmnnmìtcpt 
oncntHiuetnxinanitisnttoiiipfwnmoouimu'tEfv.inra 
i)wo oihn yptàco 
lin^trnqitMnaiAmHlko^toiimt nclttrAti ninitinc« iitiî iî  
t0iiie(l)p»t4a4Acamtnomotm|»s!i()iutuli»n»nlietrfturrun 
ifla<|ttg . , ^. .''• :-K . 
Cranntp turno}xmrcmti|3itefes<mt^ hut tcvnWis fi* 
tu):oìniti>ad.Uo«jR)ti)!«tk<amaneva0ttemimieiontr4b> 
t|it pfadx^pttitam «nrttt̂ miittüKna t̂nosNino niinnci oni 
qtkiq» iwlniAltotod» a*i£itto »tinm pwiimn ui» non pAfer 
•tift*i«rt>n t̂tmi» .a«»pì»iA> t mg ÌV» Ul»' u^awnqni^ puö» 
p:.'. '•\lyiA^ i!onn-.}fhacntf .íTcapuajCrtrijcn-in QUOIÎ tncnfr 
rcmci íi«wíttn«i6inquHv;;cti*ni'iítnr p (ttü tciitbnana etifit 

orixltcjüg intima c\«í!simr 
4L la;nio|6<thi:iii(ettiaa7iu& f^ccndtuttniinonuixarnciê 
iiechibití»íCHiti-.ittiiut»tiuinit»e|3wnu*4rto|nia>iinflfiti-
nrmnaiitpncmniidtmo ui$tnrtctn(|î \ntov \nooìwi\b:t 

t oúreoúo nxAZUìoplxìhnv (ri'.eiiai|& oÎ«*-.î-rvvii!i. 
liioic.ini.Tx«toiircftrí«tuiH m tammiM8ioírt.í'\ò(»,ii 

^ iqî at Kirne r»» ncj eîf tn n««ati'pitJttfl'urffiufl<ne ora» 
fieniMlmim© maniott omncßlnratoJcetnilcattoviiiOnc 
nuiioicß.inmft iVumiœriiMrini cTCçpnoniUiobfXiptlitil» 
íjmodvtirmrtviVAopu-ífic-iinp.-.fríí-iranirnrnvcríigUfn, .'JIÍM 
ç^m i*itcm,<®i»iMrt rti»ortaltnin0ft»mfi^oíiinõfiiei«tí;v-v"-1 

m&„ 
DISPOSIZIONI LECi ISLA TIVE SUGLI INCEN.DI 

taso !•; líiííi.) 
( l )A(U. I S T A T i r r i t 'AIMÎAltHSl) 
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il compito di constatare se le case della città di libertà, vero miracolo di ardimento archi-
siano veramente provvedute di buon focolare, tettonico, monumento impareggiabile di pit tura 
< Kemo debeat spolare linum intra fortilicia ci- dopo che Giotto ebbe frescata la volta della 
vitatis », ne ardisca lasciare per più d'un giorno sua sala maestosa. A tal fine furono stabilite 
depositi di legna, canne o paglia davanti alla leggi speciali per preservare dagli incendi que-

propria casa. 
In caso d' in

cendio tutti i cit
tadini dai 15 anni 
in su, potranno 
portarsi sul luogo 
del sinistro; è fat
ta eccezione per 
i forestieri che 
si trovino in Pa
dova da meno di 
dieci anni. I barat
tieri, le meretrì
ci, i ruffiani ed 
altra gente di tale 
risma, se trovati 
ad a s s i s t e r e al 
fuoco sieuo con
dannati a pagare 
cento lire di multa, e iu caso di insolvibilità 
scontino con un anno di prigione (̂ "). 

I preposti alla Fraglia degli strazzaroli, 
uniformandosi anch' essi alle disposizioni legi
slative, nel 1342 deliberano « che alguno de la 

C L X X X • ISCBIZIONE N E L L A SALA D E L L A IIAGIONE 
CHE BICOBDA L ' I N C E N D I O D E L U20 

st' edificio. N e l 
1262 è vietato di 
far fuoco in qual
siasi posto di esso; 
e si tollei'ajio le 
cajidele e le lu
cerne. C u s t o d i 
speciali sono de
stinati alia sorvo-
0'li an za del «Sa-
Ione-) e delle cir
costanti botteghe 
del mercato; ac
cender f u o c o è 
permesso soltanto 
alla distanza di 
sei piedi da esse. 
Se ne consente 

i Fuso ai conciatori 

di pelle e ai calzolai, limitatamente però alle 
necessità d e l l ' a r t e loro, e a i pizzicagnoli 
«quando pluit et non de alio tempore». Più 
tardi, nel 1272, nuove preoccupazioni suggeri
scono di toivUere l'abuso di dormire nelle bot-

fraia ne etiandio alguna altra persona ardischa teghe sottostanti e si rinnova il divieto di ac
ne presuma de tegnire fen, paia e liu en le cender fuoco nel loro interno; p^) e in seguito 
staçou de la fraia de i straçaruli en tempo de si proibisce anche di usare le candele nel Pa-
note » {^^). 

Durante la signoria di Francesco il Vecchio, 
il Podestà, nel 1372, per rendere più pronta 
l'opera di spegnimento ordinava, fra altro, il 
riattamento e la manutenzione dei pozzi pub
blici talché in qualunque evenienza potessero 
dar acqua. In ogni centenario si dovevano tener 
pronti scale, ramponi, secchie, mastelle e man
naie ('»). 

Nel 1420, essendosi rilevato che sussistono 
ancora molte case di legno, s ' impone .l'obbligo, 
a chi voglia costruire case nuove o rifare quelle 
esistenti, di murarne dal suolo al tetto la fac
ciata e le pareti attigue al vicino (^ ĵ. 

- II. - CAUTELE DEL COMUNE 
PER IL PALAZZO DELLA RAGIONE 

E L'INCENDIO DEL Í420 

Pino da remotissimo tempo il Comune volse 
le più vigili cure per la tutela del Palazzo 

lazzo, ed il fuoco sulle due piazze va fatto a 
venticinque piedi dalle botteghe {^•). 

Malgrado tanta severità, 1' incuria di un 
bottegaio che eserciva sotto il Palazzo della 
Ragione, determino la distruzione della fab
brica. Il 2 febbraio 1420, verso le due ore di 
notte, tutto arse, tranne la Cancelleria ed al
cune scritture, con un danno di oltre cinquan
tamila ducati. Nel giorno seguente i Padovani 
desolati spedirono una ambasceria a Venezia 
ed il Consiglio de' Pregadi condonò a loro 
tutti i dazi e le gabelle fino a quando avessero 
ricostruito più bello il Palazzo {^^). 

Sicco Polentone, Cancelliere del Comune 
di Padova, otto giorni dopo il lugubre fatto, 
ancora in preda ad un'agitazione profonda, con 
parole di dolore comunicava in una lettera a 
Griovanni Veronese 1' avvenimento miserando : 
« Consunto dopo appena dugent'anni, mentre noi 
lo reputavamo perpetuo ! In un batter d'occhio 
le travi di larice, vetuste, arsero in una fiam-

della Ragione, palladio di giustizia, santuario mata, e la volta eminente crollò col piombo 
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liquefatto. Tanta massa di legname in solo tre Sulla fine del sec. XIV A^ediamo i Bom-
ore fu divorata eia un fuoco così rapido che bardieri veneziani rendere segnalati servizi alla 
di quanti erano accorsi, chiamati dalle gi'ida e patria- nella guerra di Chioggia (a. 1380). Essi 

noce. P 
e dal suono delle trombe e delle cnrapane, 
molti videro le cenci-i, pochissimi i 
riti i dipinti di Giotto 
e le cattedre dei giudici! 
Tutti ora vanno eri'ando 
smarriti per strade della 
città, corno colombi scac
ciati dal nido. E che dire 
della, distruzione dei do-
cnmenti? Mancando gli 
scritti che parlavano ora 
risorgeranno le liti che 
ormai tacevano» (^'). 

Il 21 del successivo 
aprile, di domenica,, il 
vescovo Pietro Marcello, 
assistito da tutto il Clero, 
celebrava messa, solenne 
davanti alle rovine del 
Palazzo ; e 1' indomani 
si intraprendevano i la
vori per la ricostruzio
ne, {-•') che sotto la guida 

SOM pur « (jueli che fano arti lari e in arsenal ». 
11 31 ottobre 1500, ordinati in pio sodalizio, 

ajDrono una Scinola per 
le esercitazioni (̂ '̂ ). 

Nelle città di Terra 
Pernia s o n o chiamati 
ognalmen to Bombardieri 
coloro che vengono ad
destrati nell 'uso delle 
bocche da fuoco. A Vi
cenza si hanno notizie 
d'una Scuola di Bombar
dieri nel 1508. A Udine 
la Scuola viene confer
mata il 2 marzo 1509 {^^}. 
Non così conosciamo l'i
nizio di quella di Pado
va, che aveva la sede nel 
1' Oratorio di S. Barbara, 
appositamente costruito 
(vicino alla chiesa di S. 
Nicolò) ed il bersaglio 
presso il B a s t i o n e I 

dell'ing. Bartolomeo Eiz- CLXXXI - SCUOLA DEI BOMBARDIERI DI S. BARBARA Moro p"). Troppe lacune 
V i- n - • m PADOVA ^ i n 4 1 • 

zo e d i m a s t r o P i z i n o , nuyrmwY. DKLLA roitTA LATJ.:HALK (SKC. XVI) »1 lamentano nell'Archi-
fu compì n ta nel 1425. 

vio Comunale di Padova 
e in quello di Stato di Venezia; talché l'ac
cenno finora più remoto relativo ai nostri Bom
bardieri data soltanto dal 7 febbraio 1525 in 
cui si ordina ai Rettori delle città della Domi
nante (Padova compresa) die « faccino ti'azer 
uno pallio al schioppo ogni mese una fiata, che 
non exciedi la summa de ducati do al mese » (̂ °). 

Detta somma era destinata alle gare nel 
tiro, delle quali le n o t i z i e continuano nel 
sec. XVIII. 

Il Senato Veneto, in esecuzione del decreto 
30 agosto 1710, attua dei provvedimenti per i 
Bombardieri e i Bombisti della Terra Ferma. 

III . - I BOMBARDIERI 

I proiettili a caricamento incendiario (fno-
chi artificiati) usati dall 'artiglieria tedesca du
rante il memorabile assedio del 1509 « arde-
l'ebbero in effetto — scrive il Da Porto — dove 
cascano, se non si riparnsse. Ed abbenchè — 
egli aggiunge — molti per le vie, per le piazze 
e per gli orti, ne caschino invano, nondimeno 
son molti uomini nella città che hanno questa 
cura di andare spegnendo questi fuochi; e stan
do per tale effetto, corrono di subito ove sen- Alla Compagnia di Padova, composta di 300 
tono il rnmore e dove vedono che ne cade Bombardieri (in origine erano 800) « siano as-
tjualcuno». Infatti facilmente si sarebbe appio- segnati ducati tre al mese di premi, invece di 
cato il fuoco e levato juoeudio 7ielle -molte oase sei, da esser divisi in doi soli premi a quei che 
di legno, se non fosse stato ordinato questo ser- faranno le doi migliori botte nei loro ordinari 
vizio di spegnitori (''̂ ). Ecco la ragione per cai eseroitij ; alli 40 Bombisti sieno assegnati, dn-
piii tardi in Padova, come del resto altrove, ai cati tre »(•''). I tiratori scelti partecipavano poscia 
Bombardieri così destri nel snscitare i fuochi alle gare generali che si svolgevano a 8. Nicolò 
nel campo avversario, altrettanto abili uell'estin- del Lido, nell 'ultima settimana d'agosto. 
guère i proiettili nemici, fu affidato, in tempo Nelle canzonette dal ritornello del « Larài 

di pace, anche il compito di prestare l' opera tararapatài torneremo » stampate in Venezia, tra 
loro in occasione d ' incendi. il 1766 e il 1771, in lode di coloro che avevano 
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Lraria, e Banca Generaie î Padova, come ^ ^ ^ ? i | i « ^ í ^ j | a c £ Í ^ ^ ^ U ^ ^ 
PScolaro Bombardiere di q«eftâ Gink, connumcrato ne!Í'jtf{sr-/«mite»,íp^llt#44,á^ 
fiflîaio SENATO 30, Ägofta 1708,,-accennato da L c t Ä <vi,M4#ftäf|!%:iji|#.|^^: J 

7. Fcbrarû if00.. Regiilraè nei Duc. Dupp. I. delia ^fetetáría fi#4cw.-f t»xÁ 

ca dt'Corrçnza , in vitei 

Stato'dçJlA t«.'rrá ¥<rtt*a, da Decreto deli'JEc 
nceitì»ic icrva loro d'ecciUOTcnto ad*un pronto, « 

Generale in Terra ÌFcrî ftl'e di a8. Febraro ftf3;'7. ĵ 'f̂ confirmata dall'Ecceifo C o | ^ l ^ # X .co« I]|iÄ«li 14»-
Agolìo 1^54. , il tutto'mgiftrato nel Due. P;.# <^2oo . , nel Due. R. a car^^Sj. , Et IR effecwztoae di 
Lettere del Magiftrajo Efìllentiftimo all'Arti|I»rté * Marzo 1754., confirœatîw la prefeme Liccosa » e 

pp. P.P. a car. Sii ' S ,' 
er fitîoovara di R ^ ^ Ä i t o in ^Reggimento, giuftoí^l^ Publiche prefcrizioni i 
.crctj , per fcá« c ^ W fto Nome continui in Rolo.fl«* fl^uorwi» &c. 
ca füddetta MX^S^MoP/^Sßf-. 

regiftrate pure nel Duc< 
Hoveú la pre fente Licenza 

replicate in più roano 
Dat. dalla Collateraria, e 

dcj 

X,'' 

CLiXXXII -JBRBA^BTTO (WOIÍOAMKNACIÍO) DEaLi I S C O L A ß l BOMBARDIERI DI P A D O V A - A. 175-t 

« tirato di bomba » si ripetono gli elogi ni Pa
dovani vincitori di bandiera : 

Piidiui aiiti(iiia so destiiis'uo 
D 'ogni piiizzii al paragon 
E s'iia visto ili l 'occasion 
Quanta stima l 'ha accxiiistà. p") 

Del Padoani vo voi coutar 
Anca questi voi lodar 
Do uu boi sosto 1 so contenta 
P iù tosto d' andar via souza. (̂ ĵ 

Uu l)ol terzo lia riporta 
Anca in Padoa cli 'el se sa 
Sior Lissaiidro Fawolato 
Homo destro, assai garbato. (^) 

JNTol 1770 Angelo Pasini ottiene il quarto 
premio con passi 1, piedi 2, onze 2{''^'); l'anno 
dopo I^icolò Sacchetto vince il secondo con 
passi 0, piedi 4, onze 2 '/o (''"). 

I Bombardieri, pur dipendendo dal Magi
strato delle Artiglierie, avevano atlribnzioni di 
polizia, nrì)ana. Venivano assegnati di guardia 
allo porte, comandati in occasione di pubbliche 
cerimonie, di epidemie, di sommosse popolari, 
di disordini provocati dagli scolari (̂ )̂ ; nel 
caso d'incendio poi, a tamburo battente mar. 
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davano verso il luogo del pericolo obbligando 
i viandanti a seguirli, impedivano i ladronoini, 
inaDimivano falegnami, muratori, brentadori e 
facchini all' opera di estinzione ed anche vi 
cooperavano. 

La, loro retribuzione era di una geuovina 
all 'anno, che si videro sospesa nel 1684 essen-

G L X X X I X ' - Ì S K J U J L O |I>I HKONZO) J > T Ì 1 Ì L A O O M l ' A Ü N I A 

DEI P.OM:JÌARDIERI DI PADOA^A 
ìiy.ìj SEC. XVIli 

| x n h MiisKo n(vi"rA(_'iN' DI P A D O V A ) (*'1 

dosi resi colpevoli di trascuratezza negli eser-
cizii : nò fu questo il primo bigno delle auto
rità sulla loro condotta ('̂ '̂ j. 

Brano esenti da tasse: tanto che certuni 
si arruolavano nella Compagnia col solo fine 
di non pngare i tributi (̂ "l. Dovevano indossare 
l'abito di gala solo nei giorni delle mostre e 
in questi potevano far uso di cavalli, senza 
limitazione di numero ; diversamento sarebbero 
incorsi nelle pene contro il lusso ("). Agli osti 
non era permesso far parte del Corpo. 

'Nel 1718 la Compagnia di Padova era com
posta di 300 Bombardieri, compresi 40 Bom
bisti e 10 « dì rispetto », e di 27 Ufficiali : il 
Capo Maggiore, il Tenente, l'Alfiere Maggiore, 
3 Capi di Cento, 3 altri Alfieri, 6 Sergenti e 12 
Caporali ('-). 

IV. - GLI EBREI 

Tra la fine del 600 e i primi del 700 no
tasi un' assidua cura, nei Magnifici Deputati, 
di far eseguire, da periti muratori, frequenti 
sopraluoglii ai varii forni collocati nelle vici
nanze del Palazzo della Ragione (nella contrada 
delle Debite, del Leon d'Oro e di S. Canziano), 
ai pristini da olio nei confini dei monasteri, 
alle fornaci dei boccalari ('•'). 

L' immancabile intervento agli incendi da 
parte del Capitano della città contribuiva, sem
pre ad animare l'attività negli spognitori, e spesso 
a dirigerne l ' o p e r a ; e l 'assistervi personal
mente lo metteva in g r a d o di constatare le 
eventuali deficienze dei mezzi. Così nell ' inverno 
del 1733, per la presenza di Carlo Ruzzini, 

Capitano e Vice-Podestà, al fuoco che si accese 
nella casa del dottor Marenzi, si rilevava « la 
mancanza di mastelle, schiavine (coj)erte di lana) 
e m an ere, necessarie al riparo, che minacciava 
il male maggiore dell 'accaduto ». Ciò gli sugge
riva l' idea di istituire un deposito di tali og
getti che fino allora erano somministrati di volta 
in volta dagli Ebrei, i quali ad ogni incontro 
vedevano la folla irrompere, nonostante l'oppo
sizione dei Bombardieri, nel loro Chetto a com
mettervi disordini. 

A norma delle venerate Ducali dell' Ecce-
lentissimo Senato, 12 maggio 1733, si stabi
lisco che dall'Università degli Ebrei debba, essere 
mantenuto un deposito di schiavinotti e mastelle 
« per il solo uso, e caso accendesse il fuoco in 
cotesta Città, e a condizione, che il loro Ghetto 
abbi ad essere esente da qualunque altro ag
gravio, o molestia per l 'oggetto stesso ». In 
tale occasione si ordina che oltre ai soliti «ma
rangoni e murari», al tocco della canipnna, pre
toria debbano conferirsi al luogo del bisogno 
« li netta Condotti, e Brentadori, e Torcoloti 
colli loro Mastelli, e li Eachini tutti, in pena 
in caso d'Innobbedlenza di Ducati 25 per ca
dauno. Corda e Prigione ad arbitrio della Giu
stizia » ("). 

In seguito, e precisamente il 24 luglio 1788 
1' Università degli Ebrei si accordavi!, coi Depu
tati agli Incendi di dare per una volta tanto 
400 mastelle o 300 schiavine, e di versare ogni 
anno alla Cassa del Monte di Pietn 25 ducati 
da L. 6,4 ('•>). 

Nel 1792 (Podestà G. B. Riva) si riattiva, 
cogli Ebrei la convenzione del 1788; ma in 
luogo di schiavine e di mastelle essi vengono 
obbligati a dare un annuo contributo in danaro. 
I uonzoli segnaleranno gl'incendi ai Deputati. 
« La Compagnia Provvisionale de' Scolari Bom
bisti e Bombardieri si riuniranno armati col 
Capo Maggiore ed Uffiziali sulla Piazza dei 
Signori ; quattro gruppi di sei individui an
dranno alla custodia dei quattro depositi » 
istituiti nei conventi di S. Francesco di Paola, 
Carmini, Santo, S. urbano ; (j[uattro gruppi, alle 
porte del Ghetto, perchè non sia recata molestia 
agli Ebrei ; accorreranno le fraglie dei maran
goni, dei murari e dei portadori. Un agente, 
sotto gli ordini d' uno dei Deputati agli Incendi, 
il « Deputato. Economico », registrerà le riscos
sioni decretate dalle Autorità ('"). 

Dal « Bilancio della Presidenza agli In
cendi» (1803-1806) vedesi come fosse costituito 
il contributo : 
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I Mportandc) la Rilìampa , e Pubblicazione dei provedimcnci ftabiliti daii'Eccellçadífimo PreccíTor VÈNíER * 
riparo degli accidenti d* inccndii in quefta Città. L'iiluftnifimo , Se Ecccllcntiifimo Sig» ANtNIBALE GAM«, 

BARA Podefià , e V. Capicanio ordinò che colle OucaU che gli approvano ti. Maggi» tyjp fi«"» ilftata; 
paci, pubblicati , & intimaci anco a chi occorre per la loro ouervanìa. Sic Scc* 

Dalla CanccUaria Pretoria li 14.. Luglio i 7 5 p . •,• »''fC'.,:"-, -f.-

•^' 

l 
is"'^.''- K 

{ JNNIBJLE GJMBJRJ Toaeflà, e K Capifam. 
•/• 

0,- '' 'Á 

i l CaneclBer Hittxòxvskf 
Adi 25. Lui^ìiu i.i'i^. 

Fil Pubblicato in Padova ii prefeme Proclama per publico Trombetta »' loochi •, e «on I« fórme foiite áce> 

N O 1 
'W-

• • -IIM»» » » ——••... [Hill L • • • u i M ^ i M M w i 1 ^ ^ — » M I IHHII II • • l l ln l i^ i i y i l ln l l l 1 iMmni |Wi l l l l l ln ln , . rBmi | JIMIHÉ»! I I LIIIIJi I—— w i l l i j / ^ 

N I C O L O V E N I E g' 
Cufitmo, f V. Podtßa it paíova, ' . ' ' ' "^^^ <IM 

Riparo di qucgi'accidenti d ' incendiai» qucßx Città , da cui. Iddio K tenga ío»t*rjí »aven
do ver/ita r attenzione Noftca di pio vedere tutto ciò riefcc opportano ,- e pronto al bifogno, 
e togliere quelle licenze difordioate , e picgiudiziali alla falvezza d i Sudditi , ci è árjco foni-
to di ritraerc da quella Univcrfità d'Ebrei , in vece di ciò, che per çonfttctudine era fiato in-
tiodotco di contribuire , un nutnero'conveniente de Schiavioottr j . e Maßelle daí impicgíríi in 
ÍJmili cafi. 

Come però d' cfiì è fcguito il dcpofito in' quciìe Pubbliche Monizioni,, così a norma dcìfé Ve
nerare Ducali dell' Ecccllentiifimo i>ENATO iz. corrente , dovendo al Ghetto andar cfcnrc da 

qualunque altro aggravio, o mokiìia per ì' oggetto ftefl'o,. rcfta col prefcnte eíptcíramEcntc prbibìco <ìi «on di'^er 
dcuno in avvenire inferir, in cafi Amili, infulti, o difturbí al Ghetto- predetto,iiaacO' di giorno, qwaaco- di II-T" 
te ioLto pena di Prigione ., e Corda ad arbitrio della Giuftizia.- ' ' ', • ̂ '^U'; r ,-'.ir-''''- "' ' " N 

iìovctà ptr alcvo il Dcpofuo ftcffo de Schiavinotd , e Maftdie effer ntiantenuto' 3aìf Üotvcrfitl degli îbrei -
immancabile iti effe pubbliche Monizioni , dove ne" pubblici Libri farà dato- debito al Monixtoniere » e Cu'-li-
ro riir Univcrfu-à predetta. 

E perchè ciö intîeratncnte non bafts per confcguire,. in finíilífuocílí accidenti' r que« buoni effetti , che f''-
no dcfiderabiii, così procurando il noftro zelo di andcipaanR'nte difponere'quelle altre arflittenzc neceflarlc , per 
giungere al lodevole fine, reità col prefeute riflbluracnientc comandato y iit forza delle' predette Sovrane Duvali-

I che a! tüccp della Campana della Torre Pretoria' debbano tutti , niuno eccettuato de Marangoni ,. e Murati 'li '1 che a! tocco della Campana della Torre Pretoria' debbano 
Í quefta Città accorrere ai luoco del biiogno- con- le loro- M 
t cùinandati, e cosi parimenti doveranno- confcririì 
i l i ; ,. 1; r . - - t - : . - ; ' ' : 1 • _ , _ • - tr • 

on- le loro- Manarc, e Fichi, per impiegarfi, dove, e come izcr>-i--:> 
:ririì li netta' Conciotti, e ßrenfadori „-e Tofcoloti COilE ForCr-Mai'ieì-

I li, e li Fachini' tutti abicanci in CKA, in pena in CAÌ'O d'Innobbcdien»,;4ïruœatiî vi^gitkiöflueper cadàuaot^Cor-
i à3,c Prigione ad arbitrio delia Ciuftizia. i^^^^^^0W0':. ' •-•• U '. 

Tct l'efccuzione poi del prcfente^ dovcrà' effcr poflo a lk Stampa» Stlmao^^^^[üe- facélft bifògno-̂ îSfe, i'p Jp-- , - - „ ..,-.., 15 , 
prcilo corjfegnato a Capi dell'Arti lìiddette de Mur.iri, Mavani'.oiM, Hf.ncadori, 'íorcoicíti, e !*.»chinr,. ondi?, «•• 
la piinu loro redazione fia letto, e farro rcgißro nilla fna .Mar-CfioLi, aiTine fi» noti utia tale loro perpetua ».--b-
blií^azionc , in pena di Ducati cento a' Bancali,, che Li ommerrelìao-, vulcndo Noi tugerne m og,tti ccmpo, ìx 
occaiione la pia pontuai'obbedienza:. irf quorum; &.C. . , , '.f.,.V;ï -.•*„<' 

Padova ï 8 . Maggio I 7 j | j . .. , , , . , • ' ' ' • "' ' --'ï'-V'i'Î'Ì'r 
( Nicola FEì^IER Capmm ^ ^ ^ S é a , ' . • • • ' . 'f&0^% 

^AIUS RUZBíheraraèf^-rerifríanu,, NníHi. f^} X-sowi ll.-o yUCOlAU VESJV-.KÌO de fm M4'M:J 
Capir, F,Potijlali {•'MM, & Sncce^onÍM li<lc'i!',ii Di'.. SAÌusem. C- Diìeihonis ajfeilum. Cornparifce bencriMi-
ta l'attenzioric Voflra: anche rieli"irrcontrò,. che vi; fiere portato pcrfonalincnte ad affiftcre aireftìn2ii>ne 
del Fuoco, che fi afcefe nel fcorfo Inverno ffelk Cafa del Dot. Msnt'nzi» ed attefa la mancanza dima-

alno ajMjravio, o molefiia per 1 oggetto ftcffo-, Nortavcraip per tanto, <rpfir I'ttoar^c-pcr l'altra;, che dirvi itl'ub-
bÌ!co aggradimento, ed infiemc annuire alliilanz*. feguito che farà it dcpofìto iit coteila munizione de un miiu'.--
lu äuähcicncc, che farà da Voi ftiecificaio-, e con J'obWÌgo di ferapre mantenerlo, al quale oggetto farete prktiwu-f 
' egiftii, che occorreifero a norma anco de Succcffbri,-,Vi refta altresì,impartita facoltà di fare puV >̂ii-

'uiclama con 1*obbligo alii Murari,. Aiarangoor, e Fachini di dover accorrere con grinftroniüiti 
i'̂ ' noce, e 
c.ue rii5Uscaio , , l'uiciama con l'obbligo alii Murari,. Aiarangoor, e. Fachini di dover'accorrere con gi' 
ttpoftcìi dove ucc.ideiTe ii biibgooì cominamloie anche quelle pet)e~,.;che con la Voflra prudenza ripucarete praj.»"ti 

THÌ- Ì».* Xíítí^í.^ 'ì'\...,.ii; •D-.i^-i« jr._ .,.. -kn^:: T.^^ifirir^.'.. ' ^ » 9 5 % 
Ottavio Ncg. SccrtìarÌQ 

Pat. in Noilro Ducali Palati© die ix. Maii Indífíione xt'J 

, Stampato in Padova per Giovambaiilla Penada Stampator Camerale eoo Priv'.kgio. 
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Dall 'univers i tà clegíi Ebrei h. l55 
Dal Teatro Nuovo . . . » 80 
Dal Teatro Obizzi . . . » 12,8 
Fraglia dei Fruttaroli . . » 22 

» Zavattiiii . . » 6,4 
» Calegheri , . » 12,8 
» Orefici . . » 12,8 
» Casolini . . » 12,8 
» Teu tori . . » 6,4 
» Pittori . . » 8 
» Osti . . . » 12,8 

Fraglie religiose, da L. 4 a L. 6 
Magnifica Comunità . . » 600 (") 

La Compagnia Provvisionale veniva grati
ficata con L, 44 per ogni incêndio. 

V. - LE NEGLIGENZE 

Le autorità competenti, nella seconda metà 
del 700, non pare si dessero troppa cura per 
ciò che riguarda le cautele contro il fuoco in 
Padova. Un rilevante deposito di polvere che 
serviva per gli esercizi degli artiglieri e delle 
cernide, si lasciò per tanti anni nella torre del 
Castello (oggi Osservatorio Asti-onomico) e ne 
fu tratto solo nel 1768, in cui fu trasportato, 
lungi dall'abitato, sul Bastione dei Crociferi (''̂ ). 

Frequenti gli incendi derivanti dall ' incuria 
e dalla negligenza. « Il 4 novembre 1760, la 
bottega di Antonio Sizzi, sopressador di panni 
iu contrada di S, Lucia, a causa di un ferro trop
po infuocato posto vicino a certi cartoni ohe si 
sogliono adoperare iu quest 'arte, andò iu fiam
me ; furono distrutti anche i jjauni delle bot
teghe vicine per un valore di 30.000 ducati, 
ed inoltre una casa di celebre architettura, 
nella quale si ritrovava un camerone di nobi
lissime pitture del Mantegna [sic], rappresen
tanti i fatti d' Ezzelino da Romano » ("'̂ ). 

La « terminazione » che il Capitano e Vice 
Podestà Pietro Manin jDubblicava in data 6 
maggio 1777 confessava una dolorosa verità 
rilevando « che nel caso d ' incendi le conse
guenze tanto pili triste e dannose riescono, in 
quantochè mancano le Arti, ed altre persone 
obbligate di concorrervi, e mancano gli istru-
menti e gli attrezzi necessari a ripararli »; e rin
nova le ordinanze emanate in altri tempi. 

11 24 gennaio 1778 il Consiglio della Comu
nità, giusta il tenore della Ducale 5 giugno 1777, 
eleggeva otto nobili cittadini quali Deputati 
agli Incendi, due por quartiere, perchè in unione 
all' Eccellontissirao Rappresentante dovessero 
sopraintendere al lavoro degli spegni tori (•'"). 

Ma intanto 11 mantice di un maniscalco, in Stra* 
Maggiore, schizzava libei'auiente scintillo in 
faccia ai passanti e attraverso le fessure di 
una parete dello Stallone di Santa Barbara, 
dove stava raccolto ingente deposito di fieno 
per l'alloggiamento dei soldati a cavallo, co
sicché V8 aprile 1778 provocava l'incendio e il 
crollo dell' edificio, della casa del maniscalco 
e di tre case del pubblico cavallaro, e la morte 
di due giovanetti periti Tiella rovina della 
facciata ('•'). 

Nell ' incendio avventito il 20 giugno 1792 
in Prato della Valle nella casa abitata dalla 
faruiglia Giro il minor male fu quello del fuo
co. « Disordine, rapine, ed un universale sac
cheggio... Due, entrati in una camera ove stavasi 
la padrona raccogliendo le più preziose sostan
ze, aprono le finestre per soffocarla col fumo 
che in dense nugole entrava; la donna spaven
tata si perde ; essi raccolgono il denaro e fug
gono. Si aggiunga la depredazione della bian
cheria » {^^). 

L'imprevidenza, la nulla sorveglianza cau-
sai'ono un terribile incendio il quale, scoppiato 
la mezzanotte del 7 febbraio 1798, distrusse la 
massima parte della sontuosa Accademia Delia, 
già ridotta ad uso di forno militare ("'̂ ). 

VI. - GLI INCENDI 

Durante il sec. XVI la città di PadoA^a fu 
funestata da parecchi incendi. Se ne rilevano 
qui i più notevoli. 

Fra il 1519 e il gennaio del 1530: « L e 
case le quali sono ex opposite del sagrado del 
Duomo et contigue alla casa del magnifico 
Camerlengo». L'area ne fu ceduta con Ducale 
22 marzo 1530 al Consiglio del Monte di Pietà 
per 1500 ducati, perchè vi costruisse la propria 
sede (f"*). 

1559 : L' Ospitale degli Orfani nel borgo 
degli Ognissanti (̂ )̂. 

1576 : Durante la peste, bruciandosi dagli 
« sraorbadori » dei mobili infetti, arsero notte 
tempo quattro case della Garzeria (via Cesare 
Battisti) fatte poi ricostruire (1581) da Ercole 
Corradini, rettore dell'Ai-te della Lana. {•'''). Fu
rono demolite nel 1923 per dar posto al Palazzo 
delle Assicurazioni Generali. 

9 dicembre 1576 : « Di notte, fuoco nella 
contra del Duomo; perirono 13 persone» ("). 

21 ottobre 1598: Il Monastero di S. Bar
tolomeo. « In questo incendio così spaventoso 
et horribìle restò nelle fiamme del fuoco ab« 
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í)rncíata suor Anna Capodílista, la quale dieesi 
che il fumo le tolse la vita [)ei' esser anco as
sai vecchia, che non sepp(! trovai' le scale > {••^). 

Luglio 159.'^: Mona-st(!i'o di S. Giustina. 
Causato da nua candela, accesa dal gar/oiie di 
un falejiname ; nouiato jjer il |)i'()vvido inter
vento di (}. B. Borbone, capitano delle mi
lizie (•'"), 

10 fel>l)raio 1000: «Circa le tre ore di 
nott(i si sce])erse il foiìo in una- casa dei Cain-
polonoo, alle Torricelle, mdla quale vi era un 
maoiizKino di molto carra di Icona da vendere». 
All'incendio disastroso intervennero i Rettori 
della Cittii-C''̂ ). 

Contro taluni edifici parve accanirsi l ' ira 
del fnoco. 

La Polvetíefa del Maglio. 

Un ben grave pericolo minacciò per tanti 
a n n i la oi ttà coli' i IÌ Sid ia di iin fuoco eh e nu 11 a, 
vale a prevenire, nulla a, reprimere. Presso 
l 'Orto P)Otanico, accanto alle i-note di un mu
lino, altre ruote oiravano adibite ad una fab
brica di polveri da bombarda, detta la Polve
riera del Maglio. Questa, il 14 maggio 1597, subì 
nu incendio che provocò la rovina degli edi
fici circostanti e, scaraventati in aria- quanti 
accudivano al lavoro delle munizioni, cinque 
ne uccideva, altri ne storpiava ('"). 

Nel settembre del 1615 mentre colà- «li pe
stoni lavoravano, et battevano la polvere, sì ac
cese il fuoco accidentalmente, che in un istante 
fece cadere tutto quel luooo». Ma il più disa
stroso incendio che registrino le cronache di Pa-
dova ò (|uello del 24 maggio 1617, manifestatosi 
nella stessa Polveriera. Uìia scintilla al contatto 
di certe polveri esposte al sole divampò fulminea-
nei barili riposti in una torricella vicina : un 
formidabile scoppio, un rombo fragoroso; alte 
grida e crolli e gemiti e morte. Le prime voci 
propalavano duecento vit t ime; i documenti ne 
registrano trentotto. Rincaserò danneggiate note
volmente la chiesa di Betlemuìe, la più povera 
della città, quelle più sontuose di S. (Tiustina 
e del Santo, coi rispettivi conventi ("'•). In ([ue-
st'nltinui tempio una lapide infissa sotto l'arti
stica rosa a- vetrate che guarda a mezzogiorno, 
detta « r occhio dei Zabarella », restaurata nel 
1618, ricorda T avvenimento : 

f.lu .iene sf»n IrvfifP-ei uit"- j , ,/^..« .L 
heff 

Te 
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/
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CLXXXA"! - li-INCENDIO OTCLLA POLVERIERA 
iiKTTA DETJ MAGLIO - 24 .MACUÌIO 1Ü17 

( A l i C ' l i J V l o (,'IIM. DL l 'AI)(>\ 'A ; U F F I C I O /)1 .SANTI'A, I . IHH! i J E l J I O l i T l ) 
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S V L P H V B E I P V L V E R I S INCENDIO DA^M TERRA 

D E H I S C E B E COELiVMQ. D I L A P S V M V I D E B E T V R 

CORRA'IÏ I X KL. 1 VN. ANN. I I D C X T I I 

IN SEQN'ENTI AiNN. INSTAVR. 

p p r -

ill SPA\>:XT()SO CASOt 
UELL'ÎNCENDÎO ^C 

: SVCCESSO ÏN PADOVA. ' Î* 

4 C, I O R IM S ( M' A n R E_ S ̂ Al'âNÎOKIQt P» 

1\ Cr l\.ÎZ7.1ïdu , 1 * 
. . . • . » ^ 

là- i- . . . J 

CLXXXAMI - OPITSCOIiO PUBBLICATO 
I N OCCASIONE D E L L ' I N C E N D I O D E L MAGLIO (10171 

La Basilica del Santo. 

L'amministrazione dell 'Arca del Santo il 
12 dicembre 1576 delibera che per nessun mo
tivo, nemmeno iu occasione di festività o di lu
minarie, si collochino fuochi di qualsiasi specie 
sui campanili o sul tetto della Basilica. Il 
provvedimento era stato suggerito dall ' incendio 
avvenuto il 30 novembre in due punti della 
chiesa, a causa di certe fiaccole messe ad ar
dere" sulla piramide dell'angelo, per festeggiare 
l'elezione del doge Pietro Loredau. Ma per 
fortuna le fiamme, soffocato nel chiuso delle 
soffitte, s'erano estinte con lieve danno. 

Un immane disastro, che ci richiama alla 
memoria quello subito dal Palazzo della Ra
gione, il 29 marzo 1749 colpì il tempio di S. Anto
nio, dove copiosi rifulgono i tributi delFarte in 
omaggio alla fede. Il fuoco insinuatosi, non si 

Sã come, in un confessionaie, raggiuiisci pl-esto 
l'assito dell 'ambnlacro; poscia invase gli orgaiii 
e sali al padiglione. Le fiamme voraci serpeg
giavano sinisti'amente int(M'secandosi nel cavo 
delle cupole e, nnti'ite di nuova escn. s'intMir-

C L X X X A ^ I I - L ' I N C E N D I O D E L L A BASILICA D E L SANTO 
|2fl MAiizo 1749) 

DAfj L I B R O : Vlìs 'OENZO ROTA, 1/ INCKX DIO \>F,U TUMIMO 01 S. ANTONIO 

( C A N T I V I ) ; I tOMA, 1 7 4 9 , S'I'AMI'. DI S. UlNAZIO 

vavano in basso e sbucavano furiose dalle fi
nestre. I piombi della cupola che sovrasta il 
coro, liquefatti, colavano, e il fuoco, apertosi 
il varco, investiva il campanile « dell'orologio » 
e ne bruciava il castello ; le, campane arro
ventate precipitavano con fragore. Una dopo 
l 'altra rovinavano la cupola del presbiterio e 
quella di S. Felice e 1'ardita piramide dell 'an
gelo. Le travi cadendo si accatastavano ardenti; 
ne scaturivano nuovi incendi. 

Sui tetti frattanto fervevano le difficili 
opere di difesa. Operai e bombardieri, impe
gnati in un'impari lotta, dall'orlo di quelle vo
ragini si sforzavano con ardimentoso accani
mento a scemare il danno. 

Ad essi, stremati dalla fatica, salivano l'as
senso e il plauso del Capitano e vice-Podestà 
Daniele Manin, accorso tra i primi ; ed infon-
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elevano lena. Í1 Vescovo-Cardinale Carlo Rez- chivio della Cancelleria restai'ono anco ince-
zonioo, circondato dai l'iati, seguito dal clero 
e dal ])opolo, reggendo il Santissimo « in lunga 
processione penitenziale aggiravasi intorno al
l 'ardente edil'ÌKÌo, benedicendo (puìgli animosi 
che su per le chine, per 
gli spigoli delle mura
glie, in cima alle ciij)ole 
si affaticavano di tron
car Fesca, a un tanto in
cendio». Ii(;lla, cappella 
dei Tesoro, pregna di 
f u m o, si cimentarono 
brancolando i frati te
nendo fra i denti delle 
spngno bagnate, e ne 
tra ssero 1 o. sa ere rei i qu i e. 
Il padre Antonio Filaro-
lo rimaneva fiivito fran
gendo col pngnoil grosso 
cristallo che custodiva 
il reliquario della. Lin
gua preziosa. In mezzo 
alle fiamme fecero pro-

O I J X X X T X - I / INCRNDrO DELLA. B A S IL IC A D E L SAX'l'O 
(29 MAiizo 1749) 

J U L . CKSAIUS FUAXdUSCONl : Ol.H.MK.N'l'I XI I I AD SUMMUM VON'TIFK'ATUM 
ASSUMI"I'() ( l l !A ' rUi ;AT10 | IIAHl'1'A IN AHl)1i CA'I ' I IKDKAI,! 

l 'A'l ' . IV 11). I U I J . i i n C O I . V l l l 
( l ' A T A V U , T Y I ' . S U M l N A R l l , 17.5S) 

neriti li libri ducali dell 'anno 1600» (o'̂ ). 
14 dicembro 1765: S'incendiò una bottega, 

dove vendevasi [lolvere piivica nelle adiacenze 
dell'Archivio dei Nodari, presso il Salone C"). 

Le Carceri Pretorie Î 

Pi'inia del 1538: «Con
sunte da nn incendio 
che cominciò in certe 
case vicine, verso la Piaz
za, della Signoria. Fu-
reno riedificate 1' anno 
1588» (''). 

24 febbraio 1789: «La 
scorsa notte, i prigionieri 
del Torrione, eh'è la più 
al ta prigionesopra quella 
delle Debite riguardante 
la strada contigua alla 
Pia/za de' Signori, ha u no 
attaccato il fuoco al co
perto mediante nna pi
gnatta ripiena di car-

digi di valore Bernardo Squarcina, l 'architetto boni e d^aeqiiavite, sperando con tal spediente 
C''̂ ). di fuggire. I prigionieri furono a due a due 

fatti nsoire, e nuovamente rinchiusi in più si
curi camerotti. L 'opera dei falegnami fu impie
gata per impedire le comunicazioni del foco. 

Erano le quattordici della mattina che 
questo non parca ben estinto, e la Milizia era 
ancora impiegata ad allontanare la gente cu
riosa. Mentre un soldato de'Di agoni [Giovanni 
Magagneto di Verona] s' impiegava a sostenere 
la, folla, si scarica la sua carabina, lo passa 
da parte a parte, e quindi colpendo nel petto 
un povero giovane parucchiere [Giorgio Ago
stini] lo stende esangue per terra. Alle ore 
sei della notte seguente ardevano ancora le 
fiamme » (^-). 

Sante Benato ed il giovane G. B. Tosca ri 
A risarcire i danni furono spesi 190,165 

franchi, quasi tutti offerti dalla generosità dei 
devoti. 

Il Palazzo Pretorio Î 

28 maggio 1887: Distrutta, buona parte di 
esso e del Palazzo degli Anziani i)er un in
cendio sviluppatosi nella, bottega, « delle car
rette » ('''). 

22 setterabi'e 1538 : Prese fuoco e si co
municò a i r attigua Cancelleria e a parecchie 
botteghe; andaroiio distrutti numerosissimi do
cumenti. (''"'). 

26 maggio 1597 : « Si accese foco di notte 
in una bottega vicina al Sale, che per esser 
nel loco appunto sotto li Offitii della, Comu
nità portò gran spavento píír occasione delle 
pubbliche et antiche scritture che in questo 
loco si conservano » ('"'). 

21-22 febbi'aio 1615: <-< Principiato nella 
bottega, degli sogari sotto la (^ancellaria, et ha
vendo il fuoco trovato materia di pegola, stoppa, 
et corde, si fece un incendio spaventevole, pe
netrando nel volto di sopra le botteghe, tutto
ché fosse di muro fortissimo» ("'). A n d a r o n o 
incendiate tutte le scritture antiche, eccetto al-
cnno raspe di sentenze criminali ('"̂ ), 

1736: «Nel molto fatai incendio dell'Ar-

V1Í. - LA MILIZIA URBANA 

Il Magistrato dell' Artiglieria di Venezia, 
considerati ormai inutili gli Artiglieri Urbani 
nella inaggioi' partii della città della Dominante, 
con Decreto 5 ottobre 1771, aboliva i Bombar
dieri a Padova, Vicenza, Treviso, Bassano, Fel
tre, Belluno, Udine, Rovigo e Chioggia, pre
via però la massima di sostituirli in Padova, 
con una Compagnia di basso numero (150 uo
mini) di Milizia Urbana, o Compagnia di Mili-
ziotti ; e ciò in vista della necessità di mante-
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* 1 ' T'T'f^r 

; i 9 . 

JLJ -Í * IC I t. i j 1.', C O N G R E G A I I O N E M' 
DEIXA REGIA CITTA' l i PADOVA 

• \ • AVVISO 
Öempfs îniente le Superioti' Autorità di gatanlire per quatslo fia possibib !a vita, e le »itaiw« di <ju.,ti Amrn 
/.ione di un Corpo tegoUie per IWÌMÌOO« degi'locendj, il quale ia ogni e<#ns«nM doni preitarsi, ej accorr«!. , 
Lilissime cousegueote. Questa Gangtegaiìaiie Municipale inçaticftn della umimj'nm di tjuesi» impurtsni.' rfô".«'». 
tizia quanto segue! 

u' E* attivata una Gommissioiie agi'Ineendj residente-.:ìn questo Pslaiw MunîcijMle la «-j'tjl» è i:.i.:.n«ta úelia 
scipiìne in ogni oggetto risguardaiits gl'Incendi, ed ài Corpo de'Pompieri, 

2." Cui ptimo giorno d'Aprile p. v. sarà vesciia di apposito' uniforme' la prima squadtijia dsi GVÌ|'« luir.jiJtorain. 
3." In tale occasione ricorda la Congtegazions Municipale a tutti gli Atcbitetti,^Capi-Mastri Mmat.iri, Pp.Wïiç.ii.i'r.îo! e .-.laiìli, 

loro incombenti in materia di innoïationi o Ìabbricbe di 'Officine, Forni, Cammini, Stufe ec, 1 le pene e!« i"fio rO;«fniri,iì<: i.i rai.:;)' 
6. 185 uitjue ai 204 della seconda patte del Codice delle Gravi Trasgrewioni Politici»« che qui iii I„JÌ/.Ì, ,.1 niaf 31« lums « norau.-iciy 
HI un all'art. VI, dell'Appendici II, alU patte suidetta trfativa all'argocneuto. 

4." Ì?gualro8nl« rammenta l'obbligo che »petta a« privati.(ii^'dare immediatattiente deijun/.i.t allaGiiarJi.t du l'omi'i "t .•:',iniihs.-vt '. 
Dcposiio delle Pompe ec. agli Eremiiaijì, ad a quella-del SatelÌisio, e non »d altri, totto cht siasi <;vi!i>p{utii ÌIÌÌ »päiluniiuilfLsutü« 

•sul-níonc 

i>:Vt tf,, 'esisti 

U- ri'ij,:.;,-

enti litio iippriHO dirsïl,i:nwirtsî iú w.ini-
.ibit aíicni, íacctido perciò conoscere egualoíente qui a pi«di-quale pena stabilisce {># neglìgeiili il S, io8 de! CkìdiiK ialladato. 

',. Fer t]uanto poi risguatda gli abitanti del Citcoridatio Ëaetno,.gli Agenti Coaiunali, a cui dovii 
f.sijtosi incendio, sono già iixaricatì degli ordini cotrispofidenij, 

Questa Coostegaiiona Municipale vuole rjptomeiter« dallo zelo, e,dalla diligetsia dt questi abitanti ogni utile coo^':-;u'.'iv 
intercisa cosi davvicino la sicureï-ia delle private proprietà,, e k personale esisletwa, . 

Il presente 5ar.ì aífísso nei soliti luoijhi, e pubblicato'"dai li.B. Pattoclú'dagl'Altatt s comune îistsllîgenia, e r^ow.!. 

Padova li za Mar.o ,8ì.9. j ^ p o O E S T A « 

A. SAGGINI 

SEGUONO I PARÀGRAFI DEL CODICE 
A. M ' 

y cnugijitiieüia d' uti etïifiiift vi faceta (|u.aicîic ïav(Ka pruibilo Uai rftgolfl-
luími (tf rnateríft triticcfuij, oltn^ ölt'ciscro oíiMig^it« *fi tlemolire a suo 
-|.*-' íl tiiV'Mo irregular tf, « dì mKnhWitvi U r.tbl>noü giiHtíi i> [)nst:rÍUo^ 
*; [iiiuiu» [ttT la jtrinia voita cuti nmUj du fetUictiitjiic a duecenta Uörim. 

lu crtso lií una seconda tf£i'ij;r2Sí.iuitíí si rjt,Miij>j»iit In mraUft, e U iexu. «»Ua 
ĵ ii iiene iítterdcllo iV i[itr<iprt:»'ic("c prr hiTvcttire idcuna Fabiartca» 

I ' . , r . g - , 8 7 . ;; ••, 
Í1 "i jtf.itt.intu Ai ijua fitEíb-rícíi, ocC« tjuiih» A'ísrtriíprciiJa ÍJUSECUÍI ÎArtifi.> con-

Uítiiv aí vo|;Iianlt regdlauìccUt sugi" InCBrKÍj, h obbligalo s utonpreaiarat 
i'\ mi tai lavoro irregobrô sott« pena dtitUtrtisto di dtic aeUtmaiw. 

I'll peiii'jlajo, IftUoniíjo^ fabbrü-tVrrajO, ü rliiuuquc (jìbbriea sture ,s« COÎÎOCÎI 
una «ufa, CKÌ UH.-* aauria' conlra iß rt'gol« stidjÜitE: dai ry^oSgmfjtiU suyi'U*-* 
ccndj ;, Ú [vuiiiìQ per la prima tolta ccui tmdu da cmfju« a' »fj*iitun|im 
ììmitii^ pvc ïa seconda eoi doppio di dt^tt» muUa; jKir la teraa- p-oj yli 
viene iatcaleUo ÌV-scrcÌzIo íloí mesticirf;, 

l^àx^Ç t8y. 
Un iavoraiUCf % cu! venga iinpíista dì calìoiisfr uoa stufai o<Ì una oatma,.cÌie 

posi.ì iiiitiiicctiiro piìricoto d'ííiccíidio, non dee eresiarvi Toĵ -Hira SUA »ulto 
pcHiì dc!l'jiEì;cstu dit Ire fiorai a da« Sfiümimc, ' 

Parag-t u jö . 
KAú seiíK;» a,r£itií(ítlo, a capomastro muratwtî coeífUÍsoe seftÍtte» 0<Í Ííiír«pren-de 

• pialclic itltra íahhriiia, e chi Mi'\ caininitii, noUo aluftï, nei fuctjîàri, u tier 
fuifi.í fa qunieiu: cang,iautâiuo per cui, giusta i tftgU^Któt r í̂JSolaHKíJt! j era 
ttctossffí» ia ptevoíitíva visits, è puniio eoa multa da Tcnlieini^uu « due
cento öutiiii, G (juaîiira abbia eosfruifj un'opera realmoruö pçriçaíusa, è 
t,iMuiío « dt'ipoîiiia inmiodiittameoU',, tjd a rimcticdftv iii modo, clic uu« fi • 
sia più pci-icoia d' itìcctifiio, •' ' 

l"o !a-(ofSï,jîc muratore , o fìdtìguauia, cU« prestit l'opera sua iiì/ 'un* símile 
füStnuictiHt, è puitiio coli'iïri'Cilo di .ì«« sottimaurtv ds esacefWfS* eoi dU 

,j[jÌMcio,. e cui crtaligti Cürpuritlf, qualora Tasae jjià stato pOJiita aìlra voìtóv 

t t ì o spiizs.ìKi)nimiìii>, che sfìupr» aìcufia toSiì peficulosa pee grÎBCend| ia ort 
«.ìiìuniuo, nrU«; sudi», »ei fucolari, è oblilij;iiU> a notiíicíifíí». aì sao'madstro^ 
e doï-î.- iifíit t.\if-ii<Ht<.ï îna«.-itranAt", alî« MagisiraUwa, se »l itt»üra«te ucMõ' 
ipaaiürc dì nuovo il c;»n!,irtijì0 irnva- IÌJ COS» nello staio dì ^arìuia, (kt£f 
diii'LuniîfîniB infotíníune lu Nhgi&fraturít. L'OIWMÌOUÌÌ dcIU dtjimacia ò pu
nita in m\ú>K'\\.\tí i citsi cuil'siTfiio di una »çUiía-ín.^. • ^ 

îi,i ]uoj40 nna üttjUa di cÌ(n|Uo a citiipsanta iionm CUHÌIO qu^i ìiv*3Ìra ^paz* 
KSC.iUfiuÌJtOj il qualcy dopo c'̂ '.ic' s t i io Avteruio dal ìavorautp, oiiiciu tji 
i'àiuf} \3. vi&ils, opptif« aveadu t^b stcMO ^.tOjt^rtn Csíwríf piérii-olu íi*i«-
ccîidio, îuïf! lîc ît:{\àc consip xolf d prupiieíirio, od Binniiuistralurc- dcíls 
Casaro mm Ut dctüincb a lb Ma^tsïr'iiui'î, ij^uaiora d piopt-icí-íWto^ e l'am-
UiU.i;;tna«ic non vi ubbia proï^etîatif. 

CoHiä siessít. pyr^ì \ieîifï ptmíta qml jfiu'-ittü •.pi/yacamîilwHi«, d »î̂ acjb* ba^c«» 
raudü i'ubîdigo iticiimle a! suo ttuMiua» otoeUt^ di »isttarf», f? di fu M -
íittatc di tfnipiï iiì icuipo ì tîtnin'm n ' i s u o oifeníid.iiio» actih MUO'» pfii-
íua)uu'uEy seopiui, 

C lUfttanU;, 0 b Ktepaj tbi rnioct li düu) Ut p íUcre d ' au înbap î ' , <* ne teiY-
}jPiäu m îlt byiuj jh ' , od nt (asa u la quanUin nuggmre di quella, elle i-
gtiüic*aar dai tt'gyiamciilo T^ghanl« ia matpiu d'mcuMJj; « (.be non cu« 

la p mus fõíu aiU p^rdua delta priï?*liïiooa «CíeíÍáBÍSj, î  msîî CÍÍSÍÍMIÍÍ^Í e 
»4 uoa tuiîim dt »«liiJciti'pie, ßmiöi i jpep îa ise«6isda tolîa, oîti*« ÄU« ps^» 
difâ swiddçtif, ai dappK* ÌUÌ\A ïrtoîta, |iéf la içr^a «oita poi a|ì*fttfresi8 *îi wa 
fíicip,, tì Tiiïn ígru tùltu ii diritto líí IraiSesm C0S paiïsf« d'srelilfesgio. 

pRï-ag." i t ^ . 
Quegli srlß,Ci*-i, «Jhtü ten^ooo pr«TVíBÍon{ à% mateîio 4Î ^ ^ o k n q « ^ isi^m U&ùï 

»pigi isf ÍUUÍ.ÍÍ, 0 ie pougíioíí iti boifiita, ûa ÏÎÎ ^faattio^îiii ^ita î sega 
Bjai sicuru, nwn uns^iodito fia Tnyta, o \u%xxu^ «oa» ittîoîtî ç«ô m m s 
<ÎB ¥eutitin<îuo a cmftte^imia íititin, n'Ctiodo Î4 i^uaftììt tîgïW s^urcî, s k 
«luaiHiî'à tlclte pr^ftistuin. 

.Dot» fi ÄOftfj oi3gaB4În!, o íoeaU tlt'îiînati eapieááamçiBí^ pi*f îe ^rof*!stûiM di 
lìai% ;p.'»gb3, ti ttgrw úa b\iii;íarí*, i |oígi ' , iHv k' ÍÍ|<IÍÍC HÍ alisi Íía»^tv 

' , vicutì suitopoitn «tia pana itábUtta daí \. ÍÍ^O. 
Par.ïf;.* igï*. 

Le p«ï9cno dl servigio^ aîjc quíiíi spf.tía ÍÍÍ íiafâldarí* k aUir^^ -b. 
^(í«t> 3 seccar« Í.Í 
e9nö«fb»ty t e » caat-gti 

Uii" 
P-

* orpuraîc In CÜSO di íedíUva, 

íJo iàmîgîio, cöcchicr*', guardiano di c-avalh^ otÌ aïifî âíiiretifí, «níi «s&rtfÄ, o tifeïâa-
qne «a COÍÍ iuiniî scoperto îu im fcodc, ifi ittm -yíaíW, o ficl hiagSiä ov^â Ï ^ 
pOs!« legiia^ ßarbontj, pftglta, o fii'iio» è ptmsuí í.{drftfif».in dl una <íô4tt»3^ô> 
da esacerbatsí lu cam di reddÌTa I.DIÌ diginuu, f ì '̂Udi^tì fOì-poisla 

Parafi-" "2̂ **-
ili egusÌ tnoíííí s<íno puniti ^Vt a!lìi*»t, o íatí^ianb dt mírcaoiíj oti arí%Íâaí, i Ej«aíí 

»í gífacendano COJÍ ÍUÍIIÇ stu^ifrlu in wit inag.3-(isiiii^ « rtposMgÎï»/al ïoâlt>-
rie coifibusUbdi. >' ' 

rítra^."" ao I. 
ílíAuUando dan*!nq«îsî^itï«i\ cb« i loro pndroíd, M ruafsUi na« b^uaö príí^vstlH* 

io ïe oeceavarîe IsrUf-rnt'i .jut-stt sono ptiuíU CÜn uniha íía oínque st d í i* 
(piaula fiorini. Qnalorti p.>t Io stevîo padfooe, mt-FCatttf̂  oíÍ artigtaöo tíde% 
itH'ürso nello traagrfwiuui con le m pi A ter dai H- tiyj, « âi'Oj â ß&a4iinmsti* / 
ad uaa txïuUa da ¥enïicm'|«e'a tí-nf/iieei ìtCi> îtiHJrîî. ' -

Ch'i funtdt tabacca (lï mia &uìU^ î» «n ítiuf^a df«tb(^ii# pßr iÇo^edíV» ì* J Í J ' ; , 
í» ií íieno, d«ifc ttntOíidrUanicfttí,* f'-gsni «n'̂ si^Uo^ «5 CíaUíÍáSâatô» äW 'H '" .> 
di uct» ê«fítÍt£»aoa csacçrbalu coti c,t5tÍ|;o c-ucpordli-, 

Chi jscccfitîiî fuotío ín vjciíjôíwst di n o Icíiiía, dì un muecbiw di ÍÍÍ.IÍU-, 
hi^rttî, Of rem dt- una c a a i p s ^ a doiío ìa Ue^s* sia tutíor» t . . . • . -
bcudìè tagliata nua mit p p auiïo ÜUIH ífadottai idu «ai^wft . J >* 
ceso in. un bô!»oy> o lo abbimdotu saiiaà arerlo spBoto áei 
líito per ciçí^ciin4 voíía t*oir;irfí'«ti>, o pobbbco ìatoc» (it p 
Uíia wuinia«.»» d.í csa«erlvâííi^ M;nundi> îa gravft'i ciel Çùfhi^h ""l^L'' »•*•' 
caaîîgo eûipurub» 

l'arsj:. ' utíh 
CI« csrcct dì occ-nît4(*i* un tnc^'odio uni ma «.isceri*, o chi fttni'tt« di dfpa«* 

• ci.ire uii mccftliö, tisç M nualäVsta p ^ ' i « dt biv t* ptîaito ßo« multa áÍ 
dtcci a cento ii'Witn íccoado U .h'us-tii't dti bífjf;!íî  i*d a ÉOJ^ar« áai ì»ag* 
jjjDrf, O- minor p^.fit\t!t> u8fi;Ìfin.ìt'> daU'uyt'uJiasioiu»,* 

Ai P.irÄg." éy. Vi df'b'i^ppE.ndtce ÎÎ. 
pi-iffiusso dì icuf^c bt^yi ardititi in camere svi rate st'tEtj ic pen',* bs, CJ*-!* 

(h eoftfraififftíííooB fíprPíti« ÌÌÌ ̂ , ^tj. Sono cccetluatt ^!t eai*tfinti un'^ttt , 
jsrolWwüitc^ u-Mf'Sifcr« i »juMt .i?uid-> bfcjfino di lemtn fìf-ib 1orob*>U''™ 
g» iìeHy bidCi ardfuft ad »sn <hí í^ro tr.ivafjbj pui<onçt içt^-tii^, a. coiub« 
&í>)ttó rb s íaUa padelbi cuilítti-nfc ie br.u'i pongano .UÍÍ vaso co« a^-íp!«* 
i úi cm Taporí duni-iUijCMta ^dj '-iTt'Ui mìoìW didk» csalaslom carlíomch^. 

. 111 '* . ' 
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íiere un presídio così utile, sopratatto nella 
evenienza d ' incendi. 

Però la sostituzione nel 1774 non era an
cor avvenuta ed il servizio d' estinzione conti
nuava ad esser fatto dai Bombardieri. Il 2G 
febbraio 1775 a Capo della istituenda Milizia 
era eletto Antonio Toldo, a cui il 29 settem
bre 1777 veniva conferita la carica di Capo 
Maggiore provvisionalo della Riformata Compa
gnia dei Bombardieri. Frattanto il numero di 
costoro, per morte o vecchiaia, era divenuto 
scarsissimo ; il Toldo era ottantenne. 

Il Magistrato di Venezia inviava a Padova 
per il Corpo degli Urbani alcuni capitali op
portuni per conseguire ("), fra altro, un regolato 
servizio all'occasione d'incendio. 

Il Capitano della Città, sollecitato dal Ma
gistrato all' Armar, la domenica 27 gennaio 1793, 
chiamava «gli individui ohe componevano il 
già abolito Corpo dei Bombardieri, ondo rico
noscerli, e registrarli nominatamente in un 
ruolo. C'^) 

I civici Deputati disciplinavano poi (nel 
maggio del 1794) il servizio dei falegnami (ma
rangoni) ingiungendo alla loro Fraglia l'obbligo 
di procedere ogni anno, nel mese di maggio, 
all ' estrazione di 48 di essi perchè fossero sem
pre pronti alla chiamata ; ed erano diretti da 
due capi mastri e da due sostituti. E sebbene 
nel 1806 fossero state soppresse le Corporazioni 
di arti e mestieri, si rinnovava loro l'obbligo 
di darsi in nota alla Presidenza degli Incendi 
per prestare all' occasione 1' opera propria. ('̂ ') 

Vi l i . - I PROVVEDIMENTI 

DALLA FINE DEL S E C XVIII AL Í829 

Poco aggiunsero alle norme precedenti le 
Discipline per la buona regola degVIncendj, sanzio
nate nel 1798 dal General Baron di Mittrowsky ('"). 

Crii attrezzi scarseggiavano nei depositi, e 
l ' incendio manifestatosi il 16 febbraio 1801 nel 
Palazzo Vescovile, aveva dato modo di consta
tarlo. Il Comune indugiava a corrispondere il 
solito contributo. Il Corpo Provvisionale era 
cessato, A spegner gl ' incendi si chiamavano i 
soldati dei Reggimenti della guarnigione coi 
loro « gnastadori » (zappatori). 

E le pompe ? Le conobbero i Romani che 
le vedevano manovrare dai « siphonarii » (̂ ") ; 
Giovanni Heide di Amsterdam il 12 gennaio 1673 
all' asta rigida del getto aveva applicato per pri

mo, con eifetti meravigliosi, i lunghi tubi di 
cuoio; (̂ *) a Venezia, dove fin dal 1532 gli ar
senalotti usavano macchine munite di «maiie-
ghe» atte a lanciar l 'acqua da lungi (̂ '̂ ), il fon
ditore Sigismondo Alberghetti, per incarico del 
Senato, costruiva, nel maggio del 1737, una 
macchina idraulica per incendi ; (*°) a Padova... 
dalla cassa della Magnifica Comunità il 4 no
vembre 1798 venivano prelevate sedici lire « per 
spesa, e fattura di costruire una siringa, o sia 
schizzo per S|)ruzzar acqua, il tutto di legno, lungo 
piedi due e mezo, del diametro interno di una 
oncia e nieza, incerchiato in tre punti, cioò nella 
testa e nel mezo con serchielli di rame, per 
impedire il rugine se fossero di ferro »(*'). 

Il Comune, sollecitato dal Capitaniate Pro
vinciale, aveva presentato (febbraio 1804) un 
piano contro gli incendi, in cui si propone 
l'acquisto di una. pompa. Si provvedono i ma
gazzini di materiale. Fra gli attrezzi notiamo: 
scale di quattro pezzi, da congiungersi a vite 
e secchie di curarne, con manico di ferro rive
stito pur di curame, all 'inglese. Continua l'uso 
degli sohiavinelli di lana, e degli schizzetti di 
rame per spruzzare l 'acqua molto lontana. 

La prima pompa da incendio, di bronzo, fu 
manovrata in Padova nel 1810; montata su 
carro, munita di una manica di cuoio (vacchetta 
di Lubiana) lunga 60 piedi, capace di spingere 
- all'altezza di 80 piedi - 60 mastelli in un'ora, 
fn costruita in Padova da Francesco Tessarollo. 

JYel 1816 il Podestà pensa ad un nuovo 
piano d'incendi, e dello studio di esso dà in
carico alla Commissione agli Ornati a cui, sino 
dal 1807, fra le vario attribuzioni, era stata 
aggiunta quella di ispezionare i camini delle 
trattorie, degli alberghi, le fucine dei fabbri, i 
fornelli dei cappellai (* )̂. 

Era sentita vivamente la necessità di un 
regolamento che disciplinasse i servizi. Biso
gnava togliere tante cause di disordine. La 
pompa stava nel « repositório » di S. Giob ; le 
scale mobili, sulle loggie del Palazzo della Ra
gione; le mastelle, nel cortile municipale. 

Il Piano di Regolamento viene finalmente 
approvato (17 apr. 1819). Ma « le discipline ne
gli incendi sono incomplete e inefficaci » as
serisce il Podestà Andrea Saggini. 

Per fortuna, a tranquillità dei cittadini, 
vigeva allora un servizio militare contro gli 
incendi. Vi si comandavano giornalmente mezza 
compagnia per ogni battaglione e la quarta parte 
d'uno squadrone per ogni divisione di cavalleria. 
C erano tre pompe : al Comando generale, a 
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s . ProsclociiTio, îigli Eremitani; î cavalli sempl'o 
bai'datii stavano pronti nella caserma, eli S. Be
nedetto; i soldati dormivano vestiti. Se l'incen
dio fosse accaduto nella casa, di m i civile, le 
pomjx^ dei militai'i dovevano attender 1' ordine 
d(d (Joniaiido di Piazza. 

Coloro (die avevano fatto piirte del Corpo 
Provvisionale dei Bombardieri come videro 
prossima l'attuazioni; di un corpo di Pompieri, 
approfitliando dell'avv(mnta (icssazioiie della 
Gendarmeria, per il tramite di Agostino Brn-
rudli Poiictti, rivolgevajio supplica, (14 lugl. 1819) 
a i r i. r. Cii|)o Comandante della Polizia, per 
essere l'icliianuiti in scM'vizio col nome di Poin-
pici'i frazionali, disposici ad esercdtare, oltre ai 
servizi di pi-ima, anche la manovra delle due 
pom|)e, affidata allora ad artigiani inesperti. 

Frattanto il 3 ottobre 1827 veniva nominata 
la nuova Commissione a<ili Incendi : nob. Ga

sparo Ëosa, assessóre mnnicipale, dott. Antonio 
Checchini, ispettore, e dott. Giuseppe Jappelli, 
ing(!gnere ; si procedeva poi alla nomina dei 
Delegati di riparto e ad un Segretario. 

i l vero fondatore del nuovo Corpo è il 
Checchini ; egli a tutto provvede, esamina scru
polosamente i molti concorrenti da cui dovi-à 
uscire la «Compagnia dei macchinisti e degli 
operai», e dimostra la n(;cessità della divisa. 

11 14 marzo 1829 si attiva intanto il ser
vizio di guardia notturna india caserma degli 
Eremitani; lo compiono i pompieri Girolamo 
Quarta, Marco Stramaua e Modesto Valeriani. 
Ai 25 di febbraio le uniformi erano già ultimate 
ed il 1 aprile la, prinm squadriglia di cinque 
Pompieri al comando del caporale Giovanni 
Pezzato, esperto nella riparazione delle pompe, 
stava pronta nell'attesa di misurarsi col fuoco. 

P R O F . OLIVIERO EGIOCHI 

NOTE 
(') C|esira] Gasparotto, l'afavium Municipio romano ( «Arch . Yen.» I I , 1927), Vene / Ja , C. F e r r a r i , pp . 132-141. 
('-) Ih idoui . p p . -1148. Andrea Gloria, nel L'Agro patavino dai tempi romani alla pace di Costansa (in «At t i del 

E . I s t . V o n . » , I S S I ; N^me/ia,, G. Antonoll i , 1881, pp . 19, 20, 24, 25, 147), ci ta le test inionianze d i P a o l o Diacono 
(«Sod tanuMi injecto igne iota, l i ìuunus Yorant ibus concrenui ta est et j u s s u reg is Agi lul l i ad solum usque des t ruc ta 
e s t » , libro IV, e. 24) e di Berengar io (« Pa t av ious i s ecìclesia incendio f iammata. . . et depreda t ione p a g a n o r u m frn-
s t r a t a ost omnibns ins t rument i s », d iploma del 25 marzo 911). 

(•*) C. Gasparotto, op. cit., pp. 37-B8. 
(') L. A. Muratori, De Italiae Statu (« A n t i q u i t a t e s italicao medi i e v i » , Disser t . X X I , coll. 167-68), MedioUmi, 

1739, (̂ x Typ. Socií^tatis Pa la t inae . 
(•') G. B. Galliccioiii, Delle memorie venete antiche, Venez ia , 1795, Doni. F r a c a s s o , I. I , n. 306 e 1. H I , un . S e 19. 
('') Bernardino Scardeone in De antiquitate urbis Patavii, Bas i lea , ap . Nie . Episcopinm ,jnn., 1560, e. 27, riferi

sce I segnenl i versi composti al tempo d e l l ' i n c e n d i o : 
Marcl i ia p loravi t , Padu ì im quod i laninui c remav i t , 
U r b i s ma io res tros par tes , et moliores. 
Anno millono, centeno soptuageuo 
Xoc non et quar to : nonas Mar t i i quoqne qua r to . 
Qnot fuerai i t t ec ta sub certn, coUige meta. ;,, 
Sexcontao A^ore bis mille domus cecidere — 
Bis Septem pone , tot coUigo cum ra t ione . 

Jac. Pliil. Tomasini, Urins patavina^ inscriptiones sacrce, et prophcmce, PataA'ii, Typ . Sebas t . S a r d i , 1649, p . 210. 
Jac. Salomonio, Urbis pafavinœ inscriptiones sacr. et proph., P a t a v i i , 1701, p . 309. Fr. Se. Dondi Orologio, Disser
tas, sesta sopi'a V istoria ecclesiastica, padovana. P a d . , Tip. del Seminar io , 1812, docum. L X X X I I I - I V . — L e case 
del contado era,no la t t e por la maggior pa r t e di c anne e di p a g l i a ; così asser isce Benvenuto da Imola, Comentum 
super D. Aldigherij Gomnediam (Ini . , e. X I I I , v. 119 e sgg.) a p ropos i to di J acopo da S. A n d r e a di Codiverno : 
c'Focit statini mit t i igiuun iti omnia t n g a r i a Axillae suae sat is apta incendio , qu i a ex })a,lois, s t ipul is et canul is , qual ia 
s u n t (iommiiiiitor domicil ia rusticoriim in te r r i to r io P a d u a n o r u i u ». Ofr. E. Saivagnini in Dante e Padova, pp . 29-74. 

(") M.C. L . X . X . U H M B N 8 E M A R C H A Ï I S I T P A D V A . 

(̂ ) Giuseppe Gennari, Dell'antico corso de' fiumi in Padova, P a d o v a , 1776, F ra t e l l i Con/a t t i , p . 23. 
(") Slafxti del Comune di Padova dal sec. XII all' anno 1285 (editi da Andrea Gloria), P a d o v a , Tip. F . Sacchet to , 

1873, p. 264, n. 7 9 8 : « D o m u s a l iqua vel se^outa a.ut stacio cooper ta pa lea vel scandol is seu s e r r a t a cannis vel 
s tor i is non ait in c iv i ta te l 'adiie \'el siibiirbiis, et c ap i t anus cen tonar i i t e n e a t n r semel in m e n s e i n q u i r e r s de p r e 
dict is , et qui cout ra ïecor i t sólidos vigiliti comuni componat pro qua l ibe t v i c e » . 
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{'") Ibidem, pp. 368-69, n. 1201: «De dainpnis emergendis per Comune P a d u e : Incendium si ortnm fiierit in 
aiiqua domo A'el aliquibus, et homines qui iverint ad ignem destriixerint aliqiiaiu vel aliquas doinos ad defïen-
dendum ne ignis transeat ulterins, quod comune civitati vel loci illius teri'itorii, in quo destrticte l'uorint dampuum 
passis restituât. Et si dampnum alieni ab igne In ciAntate Padue Â el subufbiis eveneril, comune Padiuí pro comuni 
PaduG reddat, excepto quod dampnum auri, argenti, monete et margaritaruni, aliqui non reddantur pro comuni nec 
libi'oi-um, maiitellorum variorum, obsergorum, panceriarum, corectorum et gaiuboriarum et aliorum pì\ni\orum de 
dorso a torcia domo in antea ubi oritur ignis». Gli «homines qui iverint ad ignem » di vuì parlano gli Statuti 
anteriori al 1286, non potevano logicamente essei-e la stessa (!0sa (̂ on i portatori di vino, i nuu-aiigoni i'. i muratori 
ai quali fu imposto l'obbligo di estinguere gli incendi soltniito a. datare* dal 1289. CIV. Benvenuto Cessi, Fef (jli 
incendi in Padova {Appunti di mta padovana), in «Eollett. del JMuseo Civ. di Padova», a V. 1902, n. 7-8, p. 89. 

(") Statuti del Comune v\\,t., p. 121, u. 378: «A. 1275: Et ad custodiam turris comnnis l'adue, lit |)ro sonando 
campanas comuuis ad consilium... et pro custodiendo de igne, stare dobeant duo precones vel alii secundum 
quod placuerit conscilio couuinis Paduo, qui habeant pro suo salario aniiuatim libras viginins pro (juolibot... qui 
vicissim vigileut de.nocto, ita quod unus semper vigilei, et de die uuus continue stet supi^r turi'im. que si non 
l'eceriut pro die cadant in penam solidorium sexaginta pro quolibet, et pro nocte cadant in peiuun solidorinni 
centum pro quolibet». Tale uso, che fu praticato anche nei secoli posteriori, era assìii conumo. Per avvtu'tire gli 
incendi gli osservatori dall 'alto della torre suonavano la campana a martello ed esponevMuo, su di giorno, una 
bandiera, se di notte, un fanale nella direzione del luogo dov'era scoppiato l'incendio. A A^enei-ia. 1" osservatore 
dava ogni quarto d 'ora un colpo sulla luarangona per dar segno dell 'assidua vigilan/ìi. A (!iò ispirfuidosi il 
Pindemonte componeva « 11 colpo di martello del Campanile di S. Marco in Venezia». Cfr. Gregorio Oattinoni, 
Il Cam/panile di S. Marco, Venezia, Grio. Fabris , 1909, p. 280 e segg.. Giuseppe Origo, Origiiie della (jnardia perma
nente contro (ßi incendi, in « Dissertazioni dell 'Àccad. Rom. di Arclieol.», Roiun, De Eonianis. t. I, pai-te 11, p|). 1-21. 

('-) A. Gloria, Monumenti dell'Università di Padova (1221-1318), Venezia, Tip. G. Antoneili, 1H8:1, pp. ()6-G7. 
C'̂ ) Statuti del Comune di Padova (ed. A. Gloria) citt., p, 377, n. 1245: « A. 1201. Familei seu serventes scolarium 

possint ire per civitateni in qualibet hora noctis, dum modo cum lumine incedant cìt hone.ste, et etiam scoiares» ; 
p. 253, n. 758: «A. 1270. De nocte post sonimi lercie... si miles vel pedes fuerit et de coinunaii(!Ììi qui ivei'it vel 
inventus fuerit cum armis, et sino lumine apparenti, condennetur... si vero habuerit duplerium accensum vel 
quatuor candellas accensas possit portare etiam spatam, baciiiellum et rotellam impune. Si vero arma non hiibnerit, 
sufficiet ei lumen unius candele vel hinterne vel stipitis ignei». 

(") Chronicon Patavinum ab a Chr. 1174 usque ad 1399; in Muratori, Antiqnitates italicae, t. IV, col 1143; 
«A. 1262. In vigilia Oamiuiu Sanctorum ortum fuit incendium in domo Pratris Gualmachi in contrata Scrigna-
riorum per quod fere tota civitas fuit combustii, et maxime circa Sanctain Ijuciam.» 

(^•') Ibidem, col, 1151: «A. 1290. Die ultimo sui regiminis [Percevalli de Mandello Potestatis] l'uit incendium in 
domibus Scrignariorum in hora vesperum, per quod fere quarta pars intra ciA^itatem fuit combusta.» 

('") Statuti di Padova (ed. A. Gloria) citt., p. 35, n. 90; p. 174, n. 536; p. 245, n. 733-34; p. 256, n. 770. 
('") Codex Statut. Carrariensis, ms. perg. della Com. di Padova, segn. BP . 1237, e. 48. « De provisionibns factis 

super custodiam civitatis Padue : Poteatate d. Marino Phaletro, 1339, de mense februarii. Statuimus et ordinamus 
quod quandocumque aliquis rumor erit in civitate Padue vel suburbij, occasiono alicuins incondij, onmes habitantes 
majores annis quattuordecim, exceptis militibus et peditibus qui debout currere ad plathoain, possint currere ad 
extinguendum ignem. Salvo quod aliquis forensis qui non luerit liabitator per decem aniios (nvilatis Padue cum 
familia et massaricijs, aliqui baratterij, meretrices, ruffiani et celeri malo opinionis et faine, de quorum opinione 
et fama sit in determinacione domini Potestatis, currere ad rumores predictos non possint nec debeiint in pena 
librarum centum pro quolibet, qui soh^ere non poterunt in carceribus teneantur per annum, et plus arbitrio d. 
Potestatis» ; e. 48 t.: «Item quod de node nemo debeat spolare Unum intra fortilicios civitatis pena solidorum 
centum parvoruni pro quolibet coutrafaciente »; e. 174: «De furtis et diversis maleficijs: Quod nullus possit fncei'o 
ignem in aliqua domo solarata super solarium ipsius domus, nisi ilia donius habeat bonain arol.am prope bonum 
mu.rum vel carainum, pena con traf acientibus librarum decern pro quolibet et qualibet vice, cuius baimi medietas 
sit communis et altera accusantis. Et quod d. Potestas vel suus Vicarius teneatur singulis quattuor monsibus, 
saltem semel, mittere capita centhenariorum, et duos bonos sapientes per singula centenaria inquirendo de pre-
dictis, et ubicuraque inventa fuerint loca periculosa, facere renioA^ere vel reaptari, ita quod nullum periculum 
possit occurere»; e. 187: «De immundicijs : Quod nullus possit vel présumât ponere ante doinum habitacionis ali
cuins, lignas, cannas, vel paleas ultra unam diem, sub pena soldorum centum parvorum. » Cfr. Gioacctiino Beda, 
Ubertino da Carrara, Signore di Padova, Città di Castello, S. Lapl, 1906, pp. 95-96, 135-36, 159, 167. 

('*) Melchiorre Roberti, Le corporazioni padovane d' arti e mestieri, Venezia, C. Ferrari , 1902, p. 271. 
('•') Codex Carrariensis cit., e. 188 e Statuta Victualium, ms della Coni, di Padova, segn. B P . 163, e. 66 t. Cfr. 

B. Cessi, Per gli incendi in Padova cit., p. 90. — Le stesse disposiüioni si rinnovano nel 1420, in cui viene stabi
lito che il Podestà debba convocare «singulis quatuor mensibus sapientes deputatos ad ignes eorum Consilio et 
deliberatione providere quod non fiat ignis in aliquo loco periculoso, seu vetito per Statuta Padue» . Codice in
formato 0 Veneto, ms. perg. della Com. di Padova, segn. BP . 1238, e. 9. 

|-") A. Gloria, Monumenti citt., pp. 66-67. 
('̂ ') B. Cessi, op. cit., pp. 89-90. — Statuti di Padova (ed. A. Gloria) citt., pp. 358-59, n. 1169. «De Palácio Co

muuis custodiendo. Potestate d. Giberto de Gente, 1262: In palácio comnnis superius vel inferias ignis nullo modo 
fiat vel esse debeat, nisi in candellis Â el lucornis. Et palacium comnnis et staciones conuinis que sunt circa pala-
cium nudique per bonos custodes timore supervenientis ignis custodiatur»; n. 1175: «1263. TiuUi liceat lacere 
ignem do lignis vel de palea sub stacionibus mercati Jiec prope eas per sex pedes. Et qui contrafecerit sólidos 
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sexaginta comuni componat pro qualibet rice, oxcepto quod pelliparii ot calegarii possint facere iguem sub sta-
cionibus suis conA^enientera ad artem suam, et caxalini quando plnit et non do alio tempore»; pj}, 343, n. 1124: «A. 
1272... Staciones comunis Padue [subtus palaciximj... aliquis non dobeat in ipsis et supor ipsis habitare noe ignem 
facere, ot si quis contrafecorit solrat comuni libras vigintiquinque ». 

(2̂ ) Jacopo Gennari, Giacomo II da Carrara, Signore di Padova (1345-1350), in " Bollettino del Museo Oiv. di 
Padova , , genu.-dic, 1911, pag. 55 : « Potestato d. Marino Faletro, 1349: l ion audeat aliquis facere vel tenere ignem 
re i candelani aut carbones acconsos in palácio juris r e i in aliqiui stationo vel loco sub ipso palácio aut prope 
ipsum palacium ad jiodes vigintiquitique sub pena librarum decent parvorum » (Docmnenti dell'epoca carrarese, 
ms. della Com. di Padova, segn. BP . 1028 X X X I I l ) . 

(^^) A. Gloria, Intorno al Salone di Padova; Cenni storici con documenti; in "Riv is ta periodica doi lavori della 
B . Accademia di scionzo lettere ed arti in Padova, , \'ol. XXIX. 1879, p. 153 e sgg. 

( '̂) Sicco Polenton, La Catinia, le Orasioni e le Epistole ; eàìto od ili. da Arnaldo Segarizzi (in "Bibliot. stor. della 
Letter, ital.,, dirotta da Pr . Xovati, voi. V.), Bergamo, Istit. it. d 'ar t i graf., 1899, pp. X X X I I , 110-14, 144-46, 

(-'̂ ) Bartolomeo dai Statuti, in un foglietto pergam. della Com. di Padova, segn. BP . 1945 XXIV, scrive : «Nota 
quod die Veneris secundo mensis februarij, hora secxinda noctis ortum fuit incendium in comuni palácio jur is 
civitatis Padue propter quod dictum palatium totaliter concrematum est». Ed il canonico Bartolomeo de Âstoreiiis, 
arciprete della Cattedrale : « 1421 dio Veneris 2 februarij bora prima noctis Palacium Padue combustum est et 
duravit ignis in eohopertura ultra liquofacionom plumbi ultra duas horas. - 1420 dio doniinica 21 aprilis: in Palácio 
combusto celebraviraus juissam solomnem Ileverondissimus dominus Episcopus, ego dixi Evangelium, et dominus 
l/eo epistolam, et fuit totus Clerus Padue ubi solitum erat dici sotto inferno et in die sequenti inceperunt mura-
rij ». Archivio Comuii. di Padova: Ducali alla Cancelleria Civica (Indice 1405-1782), e. 85 v. — Ibidem: Estimi del 
1418, T. 295, e. I l i : « 1421 incipiendo die XV Augusti. Magister Jullianus guaJnarius Cardini... recepit maximum 
dapnum pro combustione palacij quia combustum est in stationem suam». 

(2'') Giovanni Astegiano, L'artiglieria all' assedio di Padova nel 1509; in « Bollett. del Museo Civico di Padova» , 
a. XI , lugl.-ott. 1908, pp. 110-111. 

(̂ '') Cesare Augusto Levi, Notizie storiche di alcune antiche Scuole d'arti e mestieri, scomparse o esistenti ancora 
in Venesia (3"̂  edi/>.) ; Venezia, Perd. Ongania ed., 1895, p. 33. • Giuseppe Tassini, Curiosità Venesiane (5* ediz.), 
Venezia, 1915, G. Fuga, pp. 84-85. - Pompeo Molmenti, La storia di Venesia nella vita privata (6"̂  ediz.), Bergamo, 
Isti tuto Italiano d' arti grafiche, 1928, A^OII. 3, passim. 

(28) G. Astegiano, op. cit., pp. 121-22. 
(2'J) Sul!' arcbitrave sopra lo arcato dell'Oratorio si legge : 

ANNO D N I M D L X I D I E XA^ N O V E M B R I » 

G E B A R D Y S B V S D R A G V S I . V. D. EPA~S A R Q O L I E N S I S 

E O O L E S I A E P A T . S V B P E A E F E O T V S 

S A O E L L V M HOC I N H O N O R E M S. B A R B A R A S CONSEOBAVIT 

HOC V E R O ANNO M D C L I I I 

RESTAVRATVM: 

Angelo Porlenari, Della Felicità di Padova, Padova, P . P . Tozzi, 1623, p. 95. - Angelo Scrinzi, La Scuola di S. 
Barbara dei Bombardieri a Santa Maria Formosa [in Venesia], in " Venezia : Eaccolte di Arte e Storia „ ed. dal 
Museo Correr; Milano, Alfieri e Lacroix, 1920, I, p. 237 e segg. 

(3") R. Archivio di Stato di Venezia: Compilasione delle Leggi, B. 101 (Bombardieri). 
(31) Ibidem. 
{^-) Cansonetta nnova sopra l'aria moderna in lode di tutti i signori Bombisti che il giorno 24 agosto hanno tirato 

di bomba al Lido V a. 1766, ed hanno avuto i premi, con li nomi e patria ; in Venezia, 1776, Lunardo Tivan. 
Cansonetta nuova sopra li valorosi Bombisti che nel giorno 24 ag. 1766 ottennero bandiera a trar di bomba, 

composto dalli due Poeti dalle Gnacchere ; in Venezia, s. a. né t. 
(33) Cansonetta, e s., che nel giorno 24 agosto 1768 ottennero bandiera etc. ; in Venezia, appr. Gasparo Gerardi. 
(3*) Secondi onori in lode de' Signori Bombisti che nel giorno 24 agosto 1769 ottennero bandiera al Lido, con li 

nomi, cognomi, e patria delti medesimi ; in Venezia, 1769, appr. G. B.-Gasali. 
(35) La Gloria de' Bombisti nel giorno 26 agosto 1770 col nome de' vincitori ; in Venezia, 1770, per G. B . Casali 
(36) Cansonetta nuova in lode de' Signori Bombisti che hanno tirato di bomba al Lido di Venesia nel giorno 

25 agosto 1771 ; in Venezia, per G. B. Casali. 
(3̂ ) [Filippo Condio], Studenti di Padova, Curiosità storiche. Saggio d'un opera documentata di Pippo il Veneziano, 

Venezia, Tip. della Società di M. S. fra Compositori ecc., 1892, pp. 18, 20, 26. 
(̂ 38| Luigi Rizzoli jun., I sigilli nel Museo Bottacin di Padova; voi. I I ; seco. XVI I -XIX ; Padova, Coop. Tip.. 

1908, pp. 29-30, tav. I I I , n. 4. Presso il detto Museo conservasi pure una medaglia (sec. X V I I , br., mm. 35 X 32). 
IVel recto, il martirio di S. Barbara e, fra le nubi, Cristo eolla croco : s. BAKBAK. • v. E. M. BEATI«, PAT. Nel verso, 
la Santa portata dagli angeli : EXALTATA SVM IN - MEDIO POPVLI MJÌJI. 

(30) Archivio Comunale di Padova : Bombardieri e Incendi (Q. 406). • R. Archivio di Stato di Venezia, 1. e , decr. 
4 marzo 1684. • Eelasione del Capitano Nie. Cappello, 23 nov. 1674, ms. della Com. di Padova, BP. 1015 X X V I . 

('") Ibidem : 3 giugno 1717. I Bombardieri di Venezia pretendevano di andar esenti dai contributi per l ' i l lu
minazione pubblica (decretata il 23 maggio 1782) ma per dichiarazione del Senato (13 nov. 1732) furono costretti 
a pagare. - G. A. Gallicciolli, op. cit., 1. I, u. 358. 
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('•') Antonio Bonardi, Il lusso di altri tempi in Padova, in " MiscGÌhuiea di storia veneta della R. Deputajìione 
di Storia Patr ia „ , s. I I I , t. I I . , pp. lit) e 237. 

('2) Arch. Stat. Ven., 1. e. 
P) Archivio Coni, di Padova : Milisie, Incendi (Q. 406), ce. 6-18. 
(•'•') Ibidem : Ducali alla Gancelleria (1743-73). 
(''') A. Ciscato, Gli Ebrei in Padova, Padova, Coop. Tip., 1901, p. 181. 
{"') Discipline per le buone regole degli Incendi della Magn. Città di Padova, decr. dall' Ecc.mo Senato, 20 sett. 

1792; Padova, 1794, G. B. Penada. 
('*) Archivio Comunale di Padova: Atti di Protocollo, 1807. 
('̂ ) Giuseppe Lorenzoiii, Il Castello di Padova e le sue condizioni verso la fine del sec. XVIIL iu " Atti e IMem. 

della l i . Accad. di Padova , , , 1896, disp. I I . p. 200 e I primordi dell' Osservatorio Astronomico di Padova (Memo
ria postuma, pubblicata por cura di A. Favaro), A^'enezia, C. Ferrari , 1931, pp. 46 e GO. 

(•''') Relacione dell'incendio accaduto in Padova nella contrada di S. Imcia. la notte antecedente alli 4 di novembre 
del corr. anno 1700, con li danni cagionati dal suddetto incendio; iu Padova, 17(50, s. t., f. v. 

(•"'") Teodoro di Zacco, SulV Accademia Delia, Padova, 1882, P. Prosperiui, pp. 108-109. 
(•'') Archivio Coni, di Padova : Atti del Consiglio (1778). 
(•'•-') Archivio Coni, di Padova : Milisia, Pieno (G. 24G0) o Strade, Pabbriclie (Q. 566). 
(•''•') G. Polcastro, Compendio istorico degli avvenimenti accaduti nella città di Padova (1787 - 1794), ms. della, 

Coni, di Padova, B P . 847, V I I , ce. 1B8-86. 
(̂ '') Jacopo Moro, Il Monte di Pietà di Padova {1469-1923), Padova, 1923, Società Coop. Tip., pp. 33-34. 
(•'•') A. Portenari, op. cit., p. 502. 
(•'") J. Ph. Tomasini, op. cit., p. 383: 

HAS A E D E S OB PESTEM I G N I 

OONSVMPTAS H E R C V L I S COR-

R A D E N I ; R E C T I 0 POST LA^S-

TBVM A'-RBI, L A N A E i ^ V E COL

LEGIO BESTITV^IÏ. 

ANNO DOMINI 

M D L X X X I 

(''"') Nie de Rossi, Storia di Padova {1562-1621), ms. cart, della Comunale di Pad., sogu. BP. 147, pag. 47. 
{•'^) Ibidem, p. 172. A. Portenari, op. cit., p. 477. 
{•'•') J. Cavacio, llistoriarmn Coenobiï D. Justinae pat. Libri sex, Patavii, 1696, ex T3'p, Seiniiuirii, pp. 301-303. 
("0) N. de Rossi, op. cit., 196-97. 
('") Relazione del Capitano di Padova Vitale Landò {21 maggio 1616), Padovii, Tip. A. Biauclii, 1857. 
("-) Archivio Coni, di Padova: Atti del Consiglio: 7 luglio 1617, e. 25 e a. 1619; Consiglio dei XVI (N. X.LII, 

1594-1622), ce. 110 e 113. — Ib idem: Strade, Fabbriche pubbliche {(^. ò&i).—Incendio occorso nella Città di Padova, 
1617 24 maggio; ms. cart. segn. B P . 796 X V I I I e Nie. de Rossi, Storia di Padova, ms. cit., pp. 287-88, euti-ambi 
della Comunale di Padova. — Andreae Mauroceni, Opuscnlorum ciim ejusdem Epistolis : pars. I ; A^onetiis, 1625, ap. 
Aiit. Piuellum (pp. 227-29: Lettere da Venezia a Giovanni Prevozio e ad Alvise Loliini, 26 e 31 maggio 1617).— 
Girolamo Formentoni, Il spaventoso caso dell'incendio successo in Padova, con alcune grazie miracolose ecc., in Pa
dova, per G. Ü. RiKzardi, 1617. — Paris Saverini, Breve narrât ione delle gratie miracolose fatte dall'immensa bontà, 
d'Iddio... nell'incendio della polvere di munitione in Padoa nel luogo detto il Maglio, in PadoA^a, per Gaspero 
CriA^ellari, 1618, f. v. — Bernardo Gonzati, La Basilica di S. Antonio di Padova, voi. I., pp. 87-88 e L X V I I I - L X X . 

("•') B. Gonzati, op. cit., vol. I, pp. 83 e LXIV, pp. 99-104 e L X X X I • LXXXIV. - Vera, e distinta lìelasione 
dell' Incendio seguito la notte, innanzi il giorno di sabbato 29 del mese di marzo del 1749 nel famosissimo Tempio 
di S. Antonio di Padova; in Pad., per G. B. Penada, e Giacopin. - Estratto di Lettera scritta da persona dimo
rante in Padova ad un suo amico circa l'incendio della Chiesa del Santo: Padova, 3 aprile 1749; in Pad., per li 
fratelli Couzatti. - Pastorale del Vesc. di Padova, Carlo Card. Rezzònico (10 apr. 1749); in Pad., 1749, per li Con
tatt i . - Disegno del Tempio di S. Antonio di Padova con una Lettera che dà un distinto l'agguaglio dell' incendio 
ecc.; iu Pad., per G. B. Yidali. - Raccolta di Sonetti in occasione dell'incendio della Chiesa di S. Antonio di Padova 
ecc.; iu Pad., nella Stamp. Contatti. - In Divi Antonii Patav. Aedem incendio confiagratem Frane Sai. Salvati presb. 
patav. Elegi Versus; Patavii , 1749, ap. Jo. Bapt. Vidali. - [Leandro Borin], Stanze per l'incendio seguito nel l'empio 
di S. Antonio di Padova la notte antecedente a 29 di marzo 1749 ; in Padova, 1752, nella Stamp. Con/atti. - Discorso 
per il giorno del Santo. Si scopre in esso la cagione dell' incendio accadtito nella sua Basilica ecc. recitato da Valen
tino Faustini pad. nella Cliiesa di S. Tommaso mart, de' Padri nell'Oratorio; in Pad., 1749, per li Fratelli Contatti. 

L ' A r c a del Santo, a premiare lo Squarcina, offrivagli una medaglia d'oro; altra medaglia d 'oro (eseguito 
entrambi dall'orefice Camillo Di Rossi) veniva regalata al p. Giovan Carlo Vipera, romano, por l'oi-aziione sull ' in
cendio da lui prouuuciata il martedì santo. "Appart iene forse a questo tempo una medaglia di piombo, posseduta 
dal Museo Bottacin „. Cff. Luigi Rizzoli jun., La Fiera e la Basilica del Santo a Pai/oü«, Pad., Tip. "I l Veiielo „, 
1909, p. 9. Xeir interno della chiesa del Santo, sopra la porta maggiore, leggosi l'iscrizione : 

A N . M - DCC - X X X X I X - lA^ - KAL - A l ' B I L - TEMPLVM • MAGNA - E X - P A R T E - EORTVITO - INCENDIO - A lîSViMI'ÏA'iM - P I A 

CVLÏOBA^M • LAROITA.ÏE - SA'EERAGAxVTE - I N - S P L E N D I D I O R E M - FORMAM • R E S Ï I Ï V T V M - EST. 

— 265 



C''*) Roberto Cessi, Le Corporas. dei mercanti di panni e della lana in Fadooa, Voiie/ia, C. Ferrari , 1908, pp. Õ3-54. 
C'̂ ') P. Savioio, Compendio delle Origini et relatione delti Estimi della città di Padova. Pìuloya, P . Frambotto, 

1667, pag. 52. - Archivio Coni, di Padova: Estimi IßlS. Polizza di Alessandro di Boni près, il 17. inaggio 1543. 
("") N. de Rossi, op. cit., p. 191. 
C'̂ ) IMasione del Capitano di Padooa Vitale Landò, Io(!. cit. - Archivio Coni, di Padova : Strade, Fabbridie (Q. 285 v) 

1 luglio 1G76. - N. de Rossi, op. cit.. pp. 271-72. 
("̂ ) Arch. Com. di Padova: e. s. (Q. G77 vv). 
n Arch. Com. di Padova: Ducali alla Cancelleria Civica, XV (1743-73), 19 die. 1765, p. 152. 
(•̂ ") Sciolti umiliati a S. E. Cirolanio Giustiniani Capitano e Vice Podestà di i'adova, per L' infaticabile sua 

assistenza prestata neW est ins ione dell' incendio insorto nel Ghetto la notte 28 magyio 1795; Padova, s. n. t. 
( '̂) A- Portenari, op. «it., p. 103. J. Ph. Toinasini. op. cit.. p. 344. J. Salonionio, op. cit., p. 482. Sulla facciata 

delle Prigioni, oggi Pahiz/o delie Debito, li.'ggevaHi (piosf isci'iziorK! : 

N 0 X I 0 R \ ^ : M LOCA'M rNClEXDIO AIJSVJLl'l 'VM 

F J J A M M I S RISI^BIÌSSIS l A M i X irAXTMViM: 

FORVM > " : R B I S ni3CYS S A E V I R N T I B V S 

;i''RAjSrOTSOVS V E N E E I V S I^:RAK1<\ I Ì T TiA^DONnCVS L'rAJ/KTRVS 

:L'.RAEII\ O P Ï . INSTAA'R. CVIIARA^NT 

J M D X X X A M I I 

{''^) Arch. Com. di Padova: Strade, Prigioni (P. 1000). - Ib idem: Ufllcio di Sanità, Libri dei Morti (1789-1793), 
24 e 28 febbr. 1789. 0 . Polcastro, op. cit., IV, pp. 41-4:7. 

("•') R. Archivio di Stato di Venezia: Parti del Senato: Provveditori ìdlo A.rtiglierio (Decreti 1777-84), in Pre-
gadi, 30 fiov. 1782. 

f ') Girolamo Polcastro, op. cit.. V i l i , ce. 22-23. 
('•') I n Padova, per li Fratelli Penada. - Arch. Com. di Padova: Eraglie, Marangoni (A. 375). 
P ) Arch. Com. di Padova: Archivi civici moderni, Incendi, 1798. 
('') Daremberg, Saglio et Pettier, Dictionnarie des Antiquités grecques et romaines, Paris, Hachette et C , 

pp. 867-70. - Abert Neuburger, Die Technik des Alterstums, Leipzig, R. Voigtländer, 1919, p. 232 e segg. - F. M-
Feldhaus, Die Technik der Vorzeit, der Geschichtl. Zeit ecc.. Leipzig u. Berlin, 1914, coli. 308-317. 

(™) Jan V. Heide en Jan v. Heide de Jonge, Beschr/jving der nieuwlijks vitgevonden en geoctrojeerde slang-grand-
blussen, Amsterdam, by J. Ricinverstsz, 1G90, taA .̂ VI . 

P ) Giov. Rossi, Storia delle Leggi e dei Costumi Veneziani; nis. dalla Marciana di Venezia^ CI. V I I , n. 1415, 
e. 105 e sgg. 

("'"') Silvio Melega, Nel 3° cinquardenario dell' istittisione del Corpo dei Pompieri [di Venezia], in «Rivista mens, 
della Città di Venezia», a. VII, n. 2 - 3 , 1928, pp. 50-57. 

( '̂) Le notizie che seguono sono state desunte dagli Atti del Protocollo (Archivio Comunale di Padova). 
(*̂2) ^ Venezia, con Decr. 8 ott. 1523, il Consiglio dei X aitidnva ai Provveditori alle Pompe tutte le prov

visioni a difesa della città contro gli incendi ; clr. G. Bistort, Il Magistrato alle Poìnpe nella Rep. di Venezia, Studi 
storici; in «Misceli, di Storia Ven.», S. IH, t. V., Venezia, 1912, pp. 41-42. 
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I PRIMI CENTO ANNI 

DEL CORPO DEI CIVICI POMPIERI • Í829 • 1929 Anno 
VII 

L'opera compiuta dal Corpo dei 
Pompieri civici di Padova, dal primo 
anno della sua fondazione in Corpo ac-
casermiato, con uniforme e dotazione di 
mezzi atti allo spegnimento degli incendi 
(1829), sino ad oggi (1929), è stata, con 
23oche parole scultorie, magnificamente 
sintetizzata nella epigrafe dettata dal 
Prof. Comm. Andrea Moschetti, incisa 
sulla lapide che sarà inaugurata nella 
Caserma del Corpo, alla presenza dei 
Pompieri d'Italia, il giorno 22 settembre 
corrente. 

CENTO ANNI 

DI 1ÏIGIDA F E D E AL DO\n<;EE 

DI ARDIMENTOSI CIMENTI 

IL CORPO CIACCO DEI POMPIERI 

FAUSTAMENTE 

EIOOßDA 

MDCCCXXJX - MCMXXIX 

Ma se queste parole esprimono nella 
formia più espressiva i sentimenti, che 

r opera svolta durante un secolo dal 
Corpo ha suscitati nella cittadinanza 
paidovana. esse non jiossono tuttavia es
sere suiïicienti a dare una idea del cam
mino pei'coi'so dal Cor])o durante venti 
lustri di vita, e tanto meno a far luce sul
le persone e sui mezzi mano mano im
piegati nella difesa del fuoco. 

Il Prof. Oliviero Ron chi, che, con 
tanta competenza, ha sfogliate tutte le 
fonti che potevano offrire notizie su que
sta materia dai tempi più remoti, e, con 
tanto amore, ha ordinate ed illustrate le 
raccolte notizie, ha chiuso il suo studio 
storiccì col 1829, e cioè con la fondazione 
di quel Corpo, di cui ora dovremmo il-
lusti'are la vita. E noi ci guarderemo be
ne dal volere proseguire la sua opera, 
perchè siamo convinti che una storia 
può essere scritta coiì tanta maggiore ef
ficacia quanto è più remota l'epoca cui 
si riferisce. E se il Prof. Ronchi non ha 
voluto estendere il suo esame e la sua 
critica storica a quest'ultimo secolo, è 
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evidente che egli ha ciò fatto per non insidie e dai danni del fuoco, pure essa 
dovere esprimere il suo giudizio su uo
mini e su cose che possono dirsi contem
poranei o quasi. 

Non le opere compiute dal Corpo, ne 
le calamità in cui più rifulsero le azioni 
di coraggio collettive 
ed individuali ci faremo 
noi pertanto ad illusti'a-
re in questi rapidi cenni, 
per non dover far men
zione di persone e di 
fatti che ancora non 
possono considerars i 
appartenere alla storia; 
ma i sistemi di orga
nizzazione, i mezzi man 
mano posseduti, i pro
gressi tecnici dell'arte 
pompieristica padova
na in questo ultimo se-

non potè, per vari anni, che condurre ad 
un modesto miglioramento delle condi
zioni precedenti, troppo piccolo ed ina
deguato essendo il numero dei compo
nenti il Corpo, e troppo esigui i mezzi a 

sua disposizione. 
E ben presto si ini

ziarono gli studi e si at
tuarono le riforme desti
nate a dare incremento 
a quel primo nucleo di 
forze pompieristiche. 

Ma per quasi ven
ticinque anni le riforme 
ebbero carattere fram
mentario, conducendo 
soltanto o alla introdu
zione di qualche nuovo 
mezzo di estinzione o 
all'aumento di qualche 

colo di vita, certi che ciò basterà per componente il Corpo, 
dimostrare come anche in questo campo E fu solo nel Gennaio 1854 che una 

Padova nostra abbia saputo e voluto te- vera, radicale riforma del servizio ginn-
nere alto il suo prestigio, ed assolvere se in porto, con la emanazione dei Rego-

CXCIII • CAV. INO. AKCH. ANTONIO ZABEO 
CAPITANO UNOUAKIO Olii, COKl'O 1)1)1 l'OMl'lEttl (UVICI. lH50-lH7r) 

il SUO dovere. 
* # # 

Il documento, che 1' obbiettivo foto
grafico ha dopo cento anni fedelmente 
riprodotto, e che costituisce Fatto di na
scita del Corpo dei Pompieri civici, è 
stato già adeguatamente illustrato dal 
Prof. Ronchi nella fine del suo studio 
perchè si debba ancora ritornare sul suo 
contenuto. 

' A noi basta osservare che, pei' quan
to la costituzione di un Corpo stabile 
pompieristico, con sede e mezzi propri, 
abbia, alla fine del sesto lusti'o del seco
lo decorso, rappresentato un passo gi-

lamenti approvati dalla Congregazione 
municipale dell'epoca, composta dal Nob. 
Cav. Achille de Zigjio, Podestà, e Nob. 
Cav. Giovanni Estense Selvatico, Nob. 
Co : Bertucci-Maldura,,, Dott. ^Antonio 
Briseghella, e Nob. Co : Francesco Ferri. 

Con il nuovo ordinamento i Pom
pieri civici costituirono un Corpo muni
cipale composto di cinque graduati e di 
quindici Pompieri semplici. Ai graduati 
venivano assegnati i titoli seguenti : Ser
gente maggiore. Sergente, due Caporali, 
un Vice Caporale, e tra le qualifiche in
dispensabili per essere nominati Pom
pieri l'art. 20 dello Statuto annoverava 

gantesco nella tutela d,ella Città dalle quella di essere nubili. 
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Una Jruova uniforme era stabilita mia nei riguardi del servizio esso ei'a go-
per il Corpo, e la parte più caratteristica vernato da una speciaile Commissione 
della stessa era costituita dal copricapo nurnici|)ale, detta Commissione degli in-
denominato Czahò, che era di feltro scu- cendi, che aveva appunto come fine lo 

CXCIA" - ITi r iFOKME DEL P O M P I E R E 
PAI, 18.51 AI, i sö( i 

CZAHÒ CON l ' E N N A C C l l U ) , fiOI'HAllI'l 'O 10 <,'AI,/ÍONI DI l 'ANXO ClOLH.S'l'l'; 

CON COLLAUI K l 'Al ìAJ lANJ I tOSSl , ÍÍC1AI!01,A K T R A C O L L A 

L.. 

VXVX • ITXIEOBME DEL P03,IJ'TEHK 
IIAL 1S5+ AL 1S6(i 

(;/ ,Allll CON l ' L N N A C C I l l o , SOI'LLVHH'O IO C A L ^ d X l 111 PANNO CIOI.KS'IMO 

COiN COLLARI K l'AKA.MAf;! I!0,S«I, .SCIAIiOLA K T U A C O L L A 

ro, con in fronte l'arma della Città in ot
tone ed aveva un pennacchio di crini ne
ri pendenti, che dovevano toccare il limi
tare della cupola del czajkò. Il soprabito 
di parata era di pianno color celeste, con 
i] collare e i paramani di color- l'osso, e 
dello stesso colore celeste erano i calzo
ni. Tanto i graduati che i pompieri era
no forniti di sciabola e di tracolla di 
cuoio bianco, alla quale era. appesa una 
giberna. 

Il Corpo amministrativamente dipen
deva dalla Congregazione municipale; 

studio e l'attuazione dei mezzi più adat
ti per jjrevenire (/li incendi, e per procu
rare l'estinzione col niinor danno possi
bile delle persone e delle cose, quando 
fossero avvenuti, e (,'he ei'a pi'esieduta da 
un Assessore municipale, scelto dalFodestà. 

Allo scopo ])oi di dare ai Pompieri, 
dui'ante gli incendi, dei coadiuvatori che 
potessero riuscire di qualche utilità, 
presso ognuria delle 14 Parrocchie della 
Città era formata una compagina di ar
tigiani 0 facchini, con (ìapo e sotto-capo, 
scelti dalla Congregazione municipale 
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tra i richiedenti raggregazione alla com
pagnia. Ad ognuno degli ammessi era 
consegnato un hollettone municipale, 
rosso per i capi, giallo per i sotto-capi e 
verde per gli altri. La presentazione del 

OXCn-J - 150LI/RTÏ0NI MUìS'ICIi 'ALI D I BTCONOSOIMJENTO 
P E R (MA A R T l d l A N l A U S I L I A R I DEL CORPO 

N' I I» CoMI'A<lNlA - 4° liläl'AK'r« - liSifO 

bollettone costituiva titolo di preferenza 
per essere ammessi a concorrere nelle 
opere di estinzione degli incendi, e dava 
titolo a particolare correspettivo per ogni 
quattro ore di prestazione di servizio. 

Ai regolamenti disciplinanti il perso
nale facevano seguito le più minute 
istruzioni per ogni graduato e pompiere, 
e la illustrazione dei metodi da seguirsi 
nella estinzione in relazione alla parte 

0XC,\"1I- BOLlxETTOXT iM (TNICl 1>ALI DI RIOONOfSOiaiEA^TO 
4^ER I J E C;OMPA(iNIE A U S I L I A R I l 'ARi lOCCHIALI 

185-t-1S7;i 

della casa colpita; dairincendio : cantina, 
camino, stanza, solaio, ecc. ecc. 

La sede del Corpo era sempre nel 
Palazzo civico, ed in possesso del Cor

po si trovavano due maochine idrau
liche e due macchine aspiranti, secondo 
i tipi aillora più in uso. 

Il trasporto delle macchine sul po
sto dell'incendio era fatto a mano, da tre 
serventi ; il primo di dietro e due, di pari 
altezza, al timone, come si praticava an
che a Mïinno, con grande utile per il ser
vizio, come riferiscono le memorie di 
quel tempo. 

Eiordinato e riorganizzato in tale 
forma, il Corpo dei Pompieri di Padova 
non subì varianti per oltre un decennio. 

E nemmeno la riunione di Padova 
alla madre patria avrebbe nei primi tem
pi condotto a novità sensibili, se appena 
otto anni dopo r'insediam.ento del nuovo 
Consiglio comunale, al grido di (( Viva 
ritailia », l'Amministrazione comunale, 
non aA^endo ottenuta la sanzione provin
ciale sul progetto d'istituzione di una 
Guardia u.ii:>ana, non si fosse indotta a 
tentare a compenetrare le funzioni dei 
Pompieri con quelle dei nuovi Vigili ur
bani. I^oichè per il vagheggiato Corpo di 
Guardie urbane era stata prevista una 
spesa annua di lire 25.000, che l'Autorità 
superiore aveva riconosciuta ecoessiva 
per 11 Comune, e poiché il Corpo dei 
Pompieri costava allora al Comune lire 
10.500, parve al Consiglio comiunale che 
elevando il numero dei Pompieri a 25 e 
attribuendo al Corpo le nuove funzioni, 
con lieve aumento di paga, la maggiore 
spesa si sarebbe limitata a lire 6000 con 
un vantaggio per le finanze del Comune 
di lire 19.000. 

Con questo miraggio, nella sua aidu-
nanza del (3 Marzo 1(S67 il Consiglio at
tribuì ai Pompieri anche la qualifica di 
Guardie municipali', ne aumentò le pa-
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ghe, e ne disciplinò il servizio in relazio
ne alle nuove mansioni. 

Ma l'abbinamento, sebbene accom
pagnato dalla introduzione del servizio 
di trasporto a miezzo di 4 cavalli, che 
una ditta della Città doveva tenere a di
sposizione del Comune 
ad ogni chiamata per 
incendio, dette subito 
luogo a così infelici ri
sultati, da costringere 
r Amministrazione co
munale, dopo appena 
un anno e mezzo di 
esperimento, a scioglie
re il Corpo dei Pom
pieri-Guardie, a ricosti
tuire il vecchio Corpo 
dei Pompieri e a fon
dare un Corpo speciale 
di Guardie urbane. 

• Alla deliberazione del 20 novembre 
Í868 fu data esecuzione col 1° aprile 1869j, 
e con tale riforma il Corpo dei Pompieri, 
che prima era di 20 individui, fu ridotto 
a 17, compresi i graduati, dovendo an
che esso contribuire ad attenuare la 
spesa del nuovo Corpo di agenti co
munali. 

"s 

CXCVIII - M A R I N O MAZZÜCATO 
COJIANUANTK DliI, (,'OUI'() DF.l l'OMPllìlil CIVICI, 1K75-1SÌ)1 

ïlesto con questo ordinamento la 
Commissione degli incendi a presiedere 
il servizio; ma a fianco del Corpo dei 
Pompieri effettivi, fu istituito un Corpo 
di Pompieri ausiliari, composto di 80 in
dividui, divisi in otto Compagnie, con

venientemente ripartite 
per la Città col solo 
diritto ad un compenso 
per ogni prestazione 
d'opera in caso d'in
cendio. Al bollettone 
fu sostituita una placca 
d' ottone al braccio si
nistro con lo stemma 
del Comune, ed il nu
mero di matricola. E si 
ebbe così fiducia nella 
collaborazione dei Pom
pieri ausiliari, che non 
si esitò a ridurre il 

Corpo dei Pompieri effettivi ad un ser
gente, tre caporali, quattordici pompieri. 

Ma questa volta le aspettative del
l'Amministrazione furono frustrate dal
la realtà : le otto Compagnie dei Pompie
ri ausiliari rimasero un pio desiderio, ed 
il povero Corpo dei Pompieri effettivi. 

ridotto di uomini, povero di mezzi, mal-
Ma non solo per questo motivo, mia grado lo spirito di sacrifìcio e 1' ardore 

anche per il fatto che con i nuovi ordi- dei sui componenti, dovette più volte 
namenti il reclutamento parrocchiale dei 
coadiuvatori del Corpo mediante il boi-
lettone si era ormai dimostrato inade
guato al bisogno, anche questo nuovo 
Corpo non ebbe che un lustro di vita, e 
col 1" Gennaio 1874 si iniziò un nuovo 
ordinamento diol servizio di estinzione 
degli incendi, approvato dal Consiglio 
comunale nella sua adunanz,a del 29 no
vembre 1873. 

riconoscere la sua impotenza di fronte 
ai bisogni. 

Fu tentato di rimediare con l'acqui
sto di nuovi miezzi pompieristici, come 
racquisto di una Scala meccanica d'in
venzione del Cav. Paolo Porta, alta me
tri 22, con carro a quattro ruote, delibe-
berato nel 1881; ma due gravi incendi 
avvenuti nel primo semesti'e 1886 richia
marono r attenzione della Amministra-
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zîone sidl'efficieiìza del Cor])o e dei suoi tre sedi filiali presso le Agenzie subui-
mezzi. Si incominciò con lo studiare l'in- bane di Camin, Pontedibrenta e Monta, 
troduzione di nua macchina a vapore, con la dotazione di una pompa aspiran-
che poi si ritcìnie non ancora opportuna, te e premeu te, di maniche e di secchioli 
e con. l'acquistare altre ti'e pompe conni- per ogni Agenzia, ed una succursale al 
]ìi, di cui una più graiule e due più pie- Museo civico con un carro da trasporto, 

CXCIX - UNI H'ORME DEL (.lOHl'O P O M P I E R I 
U,\L 1880 AI, 1905 • 'l'KNlJ-l'A i r CSC'I'I'A 

0 0 - U N I F O R M E D E L CORPO P O M P I E R I 
DAL 1880 Ali 1905 • TENUTA D ' I N C E N D I O 

cole (18S8) e si lini con la riforma gen(3-
rale del servizio de]liberata neEl' anno 
1899. 

Mantenuta ancora in vita la Com-
missioue degli inceiuli, ad ini Corpo di 
22 I^ompieri effettivi furono aggiunti un 
Corpo di 18 ausiliari in'l)ani ed un Cor
po di 18 ausiliari s uh urbani; tutti con 
stipendio mensile, che però per gli ausi
liari si riduceva a lire 10 al mese. 

Alla sede centrale, confermata nel 
Palazzo civico con lai dotazione di tutto 
il macchinaiio esistente, furono aggiunte 

60 metri di mauiche e 20 secchioli. Fu 
inoltre provveduto all'acquisto di una 
scala aerea tipo Magirus, di un sacco di 
salvataggio della lunghezza di metri ven
ti, e di altro materiale. ' 

Al Corpo dei Pompieri fu preposto 
mi Capo cou tre Sotto-capi e tre Appun
tati, e ai Cursori suburbani fu dato l'in
carico di comandare le squadre dei Pom
pieri ausiliari suburbani. 

Naturalmente fu prestabilito anche 
un corso d'istruzione a pagamento da 
parte degli ausiliari. 
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La riforma dette soddisfacenti risul
tati, tanto che quando dieci anni dopo, 
nel 1899, fu ripreso in esame l'argomen
to, specialmente per equiparare le con
dizioni dei componenti il Corpo dei Pom
pieri a quelle degli altri Corpi armati del 

assolto da un Corpo di Pompieri effetti
vi di 22 individui, compresi i graduati e 
di 30 pompieri ausiliari, di cui 18 addet
ti alle Agenzie suburbane di Ponte di 
Brenta, Camin e Brentelle, con la sua 
sede principalle nel Palazzo civico, e con 

CCI - U N I F O R M E D E L CORPO P O M P I E R I 
DAI. 1880 AI, 1905 - TISNUTA DI t'A HATA 

CCII • U N I F O R M E D E L CORPO P O M P I E R I 
DAI. 1880 AI. 1905 - TENUTA DA FATICA 

Comune, il nuovo statuto ed il nuovo re-
gola,mento del Cor])o non subirono mo
dificazioni radicali. Invece notevoli mi
glioramenti furono portati al macchina
rio del Corpo, ma sempre mantenendo 
fermo il tipo delle pompe a mano. 

Ed. anche le varianti apportate dal
la nuova Amministrazione popolare nel 
1902 e nel 1905 ebbero per fine più un 
miglioramento economico dei Compo
nenti il Corpo, che una riforma del ser
vizio. 

Questo continuò pertanto ad essere 

pompe a mano trainate ancora in parte 
a miano quando gli incendi avevano luo
go in località prossima al Palazzo co
munale. 

Per circa un ventennio rimasero per
tanto stazionarie le condizioni del servi
zio di estinzione degli incendi, mentre le 
esigenze del servizio si rendevano sem
pre più pi'essanti in relazione allo svilup
po della città. Materiale di antica data 
e di tipo antiquato, deficienza di perso
nale, impossibilità di adattare i locali 
di casermiaggio esistenti nel Palazzo ci-
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c e n i : - IL AIATERTAIiE DIiL CORPO DEI POMPIERI NELL'ANNO 1889 

vico alle esige]ize del servizio, rendeva- E Topera fu quanto mai radicale ed 
no sempre più vani ed ineificaci gli sfor- innovatrice. 
zi del Corpo per rispon-

dere alle finalità per 
le quali era stato isti
tuito. Innovazioni e ri
forme radica l i erano 
necessarie ed urgenti 
e ad esse si accinse alla 
fine del 1906 l'Ammi-
straiìione comunale che 
aveva per Sindaco il 
compianto Avv. Sen. 
Griacomo Levi - Civita, 
e per Assessore ai La
vori pubblici , da cui 

c c i v • GUSTAVO DE :FRA:N^CESCTI:I 
('(.IMANDAX'I'K O-KL (lOIÌIMl DKl POMI'IUIM CIVIOI , 1 8 9 1 - 1 9 0 5 

Infatti non solo il 
numero dei componenti 
il Corpo dei Pompieri 
effettivi fu elevato da 
22 a 27, elevando la 
qualifica e l'importanza 
dei posti direttivi, isti
tuendo un Comandante 
e due Vice Comandanti, 
ma fu deliberata la co
struzione di una spe
ciale Caserma del Cor
po nel giardino della 
Loggia Amulea, e fu 

dipendeva il servizio, l 'Ing. Dott. Fran- provveduto il Corpo di nuovo materia-
cesco Giusti. le, tra cui una pompa a vapore, una sca-
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la a svilui)po a lipo Canciani, un carro piuti, quando venivano inviati per il 

attrezzi di pronto soccorso, sei ma-sclie - servizio d'incendio. 

Altre riforme seguirono a questa 

(•('VI - CA URO ATTKK//.I A Dil l i OA V A L U 
DOPO I J ' A D O / J I O N I Ì 1)1 OAVADbr l ' I ÌOPRl DRD (JOTìPO 

( . 'ASKUMA PoMI'lKUl - fSK'l'TKMlìlìK, IDOS 

re antifumiste, tubi di canape e l'accoi 

di ecc. ecc. r 

Ed. è dal giugno 1907, in 

cui il Corpo dei Pompieri, così 

ricostituito, si portò alla nuova 

Caserma, che si iniziò per il 

Corpo dei Pompieri cittadino 

una nuova vita, tanto più che 

nel mese precedente era stato 

anche deliberato di esercitare 

direttauiente il servizio del traino 

dei carri pompieristici, acqui

stando per il Corpo dei Pompieri 

cinque cavalli idonei al servizio, 

da collocarsi nella stalla della 

Caserma, per essere pronti ad 

ogni chiamata per l'incendio, ed 

eliminando così per sempre i ridicoli prima nel corso dei 5 lustri decorsi da 

spettacoli a cui avevano dato luogo le quell 'epoca: ci basti ricordare quelle di

forniture dei cavalli da parte di Ditte rette ad aumentare sempre più l'efficien

za del Corpo, sino a raggiun

gere all 'attuale numero di cin

quanta componenti il Corpo, 

tutti effettivi; quella relativa 

alla sostituzione del trasporto 

meccanico a quello animale, 

iniziata durante la guerra e 

completata nel 1919, quella re

lativa all'adozione di macchine 

sempre più perfette ed efficaci 

in sostituzione delle vecchie 

macchine a mano, e alle prime 

a vapore, e quella infine rela

tiva alla creazione del Pompiere 

operaio, e cioè dell'utilizzazione 

del Pompiere durante le ore 

private per lo più non adatti alla natura di sosta alla Caserma per la lavorazione 

speciale del servizio pompieristico, e e per il completamento del materiale 

spesso già stanchi pei' altri traini coni- pompieristico. 

-.sfv " „ , %,y-"- " • 
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i n quale efficienza di persone e di 
mezzi si trovi attualmente il Corpo dei 
Pompieri, giudicheranno i Camerati che 
verranno da ogni parte d'Italia. 

(.'CVll - I P O M P I E R I 0PI5BAI 
ATTENDONO A L CAB1Î0ZZAMENTO ATTREZZATURA 

E MACCHlNARrO DI UNA " S P A 25 0. 10„ P E R TRASPORTO 

MAIKIIO 1929 Fot. Art. A. Gislon • Padüoa 

Per il lettore crediamo possa basta
re la visione delle ultime fotografie del 
Corpo, della sua sede e dei suoi macchi
nari che ci è stato grato raccogliere, tra 
cui specialmente rileviamo quelle rela

tive alla carrozzeria degli ultimi auto
mezzi, mentre la cittadinanza ha già 
avuto occasione più volte non solo di 
])Jaudire le belle manovre eseguite dal 
Corpo negli esercizi di caserma, ma an-
cìie di ammirare l'opera del Corpo du
rante gli incendi, anche i più estesi e i 
più pericolosi, quale quello recentissimo 
del Palazzo di Giustizia (Febbraio 1929). 

Abbiamo (li proposito voluto evita-
l'e qualsiasi ficcenuo a persone e a fatti 
sjjecifìci, perchè questi brevi appunti 

('( \ 1 ] 1 - 1 l'OM IMKRI ORERAI 
ATTENDONO Al^ CA l{ ROZZA.M KXTO 

DI UNA " F I A T mm,, 

MAOCUI) I929 Fot. Art. A. Gislon • Padova 

CCIX - GnoNr. CARLO LOCARNI 
CO.MAÍIllANTK DEI l ' C n i P l K R l CIVICI DAL 1 CUUOKO 1Ö05 

F'of. Art, A. Qislon - Padova 

mantenessero il loro carattere puramen
te illustrativo dell'ordinamento del Cor-
poj duranteJl suo primo secolo di vita. 
Ma questo riserbo non può e non deve 
impedirci di ricordare almeno il nome 
di alcuni tra i principali animatori e 
Comandanti del Corpo: Cav. Antonio 
Zabeo, Mazzucato Marino, De Prance-
schi Gustavo e Geom. Carlo Locami, 
Comandante del Corpo dal Giugno 1905, 
Coloro che hanno seguita Topera del 
Corj^o durante gli ultimi quindici lu
stri, non hanno certo bisogno di ri
vedere r effige su questo numero unico 
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di questi Ca])i del Cor])o, per ricordarne e otto CI'OÌÌÌ al M'eiito di guerra ad altri 
le sing-ole benemerenze. Noi ])Ossiamo graduati e vigili. 

La brevità dì questi cenni ci im-

( ' ( "Xni - fiV VKTTirRA -'0(19 ( ' lAT, , CAKK'OZZATA VVAÌNÌCTATA 
KD A Ï T I Î R Z / J A T A Î Î K I J I / O F F I C I N A IWAJ C0R1M1 

POMPfRIU Di l 'A n o VA 
GiudN-o 192ÍI - A.NNi-i vu FoL Art. A. Gislon • Padova 

solo dire che essi hanno creatofuiia,7tra-
dizione di onore, di ardimento, 

di tecnicismo per il Comando 

di questo Corpo, che oggi è 
vanto del Corpo stesso e 
della Amministrazione civica 
da cui dipende. 

Dal medesimo riserbo cre
diamo di dover uscire per ri
cordare che il Capo di Stato 
Magg io re dell'Esercito, nel 
maggio 1919, concesse a nu
merosi Componenti il Corpo 
dei Pompieri civici di Padova 
ricompense al valor militare 
per l'opera coraggiosa^ fattiva 

ed insiancahile, prestata du

rante le frequenti incursioni aeree nenii- pedisce una più ampia illustrazione e per-
che stilla Città di Padova, e precisamen- tanto ci limitiamo a riportare la moti-
te una medaglia d'argento al valore mi- vazione della medaglia d'argento al va-

^ - - - - - lore concessa al Geom, Carlo 
Locami. 

« Coinaiidnnfce del Corpo dei 

Pompie r i civici di Padova , in oc

cas ione di no inerose ed accan i t e 

i iunirs ioni ae ree n e m i c h e snlla 

Oitià, sede dei Coniando S n p r e m o , 

cluraulio il succeders i di «ravi 
& 

l)omba-]'damenti, spiegava iutel l i-

gen te ed ene rg ica operosi tà , dando 

nobi le esempio ai subord ina t i di 

coraggio e di spi'ezzo del per icolo, 

e c o n c o r r e n d o eff icacemente a 

^ _ . « d i m i n u i r e i dann i cagionat i dai 
CCXI[.IJAVETTTTBA''S1^V 25,, (AinìOZZ ATA VERNICIATA ED ATÔ ^ r j - , r . , , . ,, • ip 1 , OQ 

NEIJE'OEFIGINA DEL CORPO L'OiriuERi DI PADOVA vGiivoii avvcrsai ' i . • (raclova, ^o 
GIUGNO 192!) - ANNO •̂̂  Fot. Art. A. Gislon - Padova D i c e m b r e 1 9 1 7 • 2 5 A g O S t O 1 9 1 8 » . 

litare al Comandante Geom. Carlo Lo- Ne possiamo ichiudere jsenza ricor-

carni, una medaglia di bronzo al valor dare il nome dei due Pompieri caduti 

militare al Capo squadra Pavan Pietro, durante la guerra per la grandezza della 

*#• 
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CCXIA' - StîORTA D'ONOliK 
D E L G A C . I J T A U D I Î Ï T O IMÏL {'OHl'O 

CASJCÜMA DF.I l ' O M r l K i a 1 9 2 9 

Ji'of. Art. vl. Giishii - Padova 

Patria, ricordando l'epigrafe incisa sul

la lapide collocata all'esterno della Ca

serma del Corpo nell'anno 1923: 

A P E R E N N E M E M O R I A 
D E I M I L I T I DEL EUOCO 

BOTTARO BORTOLO 

REZZATO VITTORIO 
OHE L A GIOVANE E S I S T E N Z A 
QUI TBM;r;RATA A I C I M E N T I 

DONARONO A L L A P A T R I A 
N E L L A G UEJÍRA ITALO - A U S T R I A C A 

1915 - 1918 
I L CORPO D E I CIVICI P O M P I E R I 

21 MAGGIO 1921! 
P . 

E con questo omaggio ai valorosi 
Pompieri caduti per la Patria crediamo 

OCXV . SCORTA D ' O N O R E DEL G O N E A L O N E COMUNALE 
CASHKiMA l>F,l POMI'IICUI 1921) 

Fot. Art. A. Gialon • Padova 

di poter chiudere questi cenni su un 

Corpo che un secolo di vita ha consacra

to con fede, con passione, con onore al 
proprio perfezionamento. 

Padova, 19 Settembre, 1929 Anno VII. 

ALFREDO CANALINI 

p . ' | i ,-.=fsÄ:i;;'„-..'. 

WM^ 
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CCKVI • USCITA D I UNA P O M P A A VAPORE 
D A I i L A I J O G G I A AMITfjliA (CASISKMA I'OMI'IKIU) 

P E R A C 0 O R I Î E R E AD U N I N C E N D I O 
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LE VARIE MANIFESTAZIONI 

DURANTE IL CONVEGNO NAZIONALE POMPIERISTICO 

Il grandioso Convegno Nazionale avrebbero (ratto novello impulso a più 
Pompieristico, con cui i vigili del tuo- ardimentosi cimenti, 
co della nostra città ebl)ero V onore di E la (dttadinanza ])adovana, che non 

veder celebrato il primo centenario del- vien mai meno dal dimostrare la sua 

benevola simpatia per 
il Corpo dei civici 
pompieri ogni qual 
volta si tratti di valo
rizzare i meriti di co
sì nobile istituzione, 
che torna a suo onore 
e vanto, tributò le più 
fervide manifestazioni 
di aiïetto ai suoi vi
gili del fuoco e le ac
coglienze' più calorose 
agli ospiti graditis
simi. 

I partecipanti al 

CGXVIIT- Ili COÌiVEGNO NAKIONAl/K rOMPlTCRItìTICO 
Ili IMimOSTÀ DI PADOVA C o : .1<'I!,VN('HS<'0 ( i m S ' l ' I 

l 'UKSEN'I'I SJK A l I ' l ' d I i n ' A , l 'OlKiK A1;I.K «(JlrAlililO l'O.M l'I KHIS'I'IOIIK D ' I ' I ' A U A 
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la loro costituzione in Corpo permanen
te, si svolse con carattere particolar-
mente solenne nei giorni 21, 22 e 23 set
tembre corr. anno. 

Con la prontezza e l'entusiasmo, con 
cui sogliono accorrere ovunque sia ne
cessaria la loro opera di generoso altrui
smo, fatta di abnegazione e di sacrifìci, 
od ovunque si tratti di ritemprare i loro 
spiriti e la loro fede alla viva fiamma 
dei nobili ideali a cui ispirano ogni loro 
quotidiana attività, i pompiei-i d'Italia 
giunsero numerosi sin dalle più lontane 
regioni per portare ai camerati di Pa
dova la cordiale attestazione della loro 
fraterna solidarietà nel giorno in cui, 
dalla rievocazione delle glorie passate, 

Convegno affluirono 
nella nostra città il mattino di sabato 
21 settembre in numero di 971, rappre
sentanti i Corpi di circa 90 città, e gran 
jjarte di essi giunsero anche con moder
ne e bellissime macchine completamen
te attrezzate. 

Nella stessa mattinata fu provve
duto al riassetto del materiale ed all'ac
cantonamento degli uomini e del mac
chinario. 

Nel pomeriggio, alle ore 15, fu ini
ziato lo svolgimento del programma sta
bilito pei' il Convegno con eliminatorie 
di gare atletiche. 

Fra queste fu degno di rilievo il tor
neo pompieristico di volata, in cui si di
stinsero particolarmente le squadre di 
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Venezia, Genova, Verona e Reggio E-
milia. 

Il mattino del 22 settembre, sin dal
le primissime ore, i pompieri erano già 
pronti per le competizioni e cerimonie 
che avrebbero costituito la giornata più 
saliente del Convegno e la solenne cele
brazione del ])rimo centenario della co
stituzione dei pompieri di Padova in 
Corpo permanente. 

Alle 6 precise, difatti, secondo le 
prescrizioni del programma, veniva ini
ziata in Prato della Valle la prova delle 
manovre collefctiA^e, che si protrasse per 
oltre tre ore. 

Alle ore 9.30 mm. larga rappresen
tanza di tutti i Corpi ],)ompieristici si re
cò alla Basilica del Santo, con bandiere 
e gonfaloni, per assistere alla S. Messa 
celebrata dal Rev. P. Peroni, Rettore 
del Santuario. 

Attorno all' altare della Veneranda 
Arca avevano preso posto le principali 
autorità ed un eletto stuolo di persona
lità cittadine. 

Dopo la lettura del Vangelo il Rev-
P. Peroni rivolse il suo saluto augurale 
a tutti i pompieri d'Italia ed espresse il 
suo vivo compiacimento al Podestà co : 
Giusti, che, ispirato da un sentimento 
gentilmente cristiano, volle che la gior
nata delle belle tenzoni pompieristiche 
si iniziasse con la celebrazione della 
Messa. 

DalFelogio agii ammirevoli sensi di 
devozione e di profondo spirito religio
so, di cui i pompieri aÂ CÂ ano dato prova 
intei'A'^enendo al rito sacro, P. Peroni 
trasse motÌA^o per porre in rilievo la ne
cessità che hanno i Vigili del fuoco di 
esser protetti dal grande Taumaturgo, 

che riaccenderà sempre in loro, benedi
cendoli, la fiamma dell'amore pel sacrifi
cio e del coraggio per l'altruismo. Egli vi 
jjreserverà, disse il sacerdote, dai peri
coli nelle opere in cui vi prodigate per 
il bene del prossimo e vi terrà sempre 
uniti nei pensieri, negli ideali e negli af
fetti per le fortune della Patria. 

IiiA^ocò, infine, la benedizione divi
na su tutti i pompieri d'Italia. 

Terminata la S. Messa, le autorità 
si recarono alla Loggia Amulea per as
sistere allo sfilamento del corteo, che nel 
frattempo andava componendosi nel 
Piazzale Mazzini e in Via Gitolo da Pe
rugia. Le rappresentanze dei pompieri, 
raggiunta tale località, si sono ben pre
sto inquadrate in modo da costituire un 
imponente corteo di rappresentanze e 
di squadre pompieristiche. Prima però 
di muoversi, il geom. Locami, coman
dante dei pompieri di Padova, schierate 
le squadre pompieristiche alla base del
iu Torre-Monumento, presso il Bastione 
della Rotonda, disse come l'artistico mo
numento fosse stato eretto a perenne 
memoria delle numerose vittime che eb
be la città nostra durante la guerra, in 
seguito alle incursioni aeree. E mentre 
le squadre si irrigidi\^ano sull'attenti, 
levando alto il braccio nel saluto roma
no, alcuni pompieri si recarono a depor
re nella (Cappella votiva, sita nell'inter
no della Torre, una bellissima corona 
d'alloro. 

Compiutasi la breve e suggestiva 
cerimonia, il corteo iniziò la sua sfilata, 
iìccolto dagli applausi del pubblico che 
iacGVEi ala lungo le vie del percorso. At
traverso via Giotto e Corso del Popolo 
le. squadre giunsero dinanzi alla R. Uni-
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Tersità, dove compirono un nuovo rito l'interno della Loggia Amulea, per as-

di amor patrio, deponendo un'altra co
rona di alloro sul portale di bronzo che 

sistere allo scoprimento della lapide po

sta a ricordo della ricorrenza che si ce-
porta scolpiti i nomi degli studenti ca- lebrava. 

C C X V I I i - I L C O N V E O K O ; N A / J I O N A T Ì E l 'OiMl ' IERlSTK'O 
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duti in guerra ed accanto alla lapide c;he 
ricorda gli universitari immolatisi per 
l'ideale fascista. 

All'ingresso dei corteo in Prato del
la Valle gli applausi del pubblico, ad
densato nella vasta piazza, si intensifi
carono, tanta era l'ammirazione e l'en
tusiasmo che in esso seppero produrre 
le balde schiere dei pompieri nelle loro 
multiformi e scintillanti divise e 1' im
ponente maestosità del numero e delle 
attrezzature delle macchine. 

Dinanzi alla Loggia Amulea venne 
reso alle autorità il saluto romano da 
tutti i partecipanti al corteo e quindi le 
autorità, le rappresentanze dei Corpi 
ed un largo stuolo di invitati si porta
rono ai posti a ciascuno assegnati nel 
piazzale della Caserma dei pompieri, al- città, da esserne commossa ed orgogliosa, 

Primo oratore del
la cerimonia fu il Po
destà di Padova che 

cosi disse : 

Cffìcifili e IHÌIÌIÌ (lei fuoco! 

Nella la])ide, che ri-
(• ordern nei secoli il 1° 
centenario della costitn-
zìoiie di (|nest(> roi 'po dei 
rominer i civici, voi tro-
YOì-i't(^ .sintetizzati i .sen
t imenti e le opere che 
lìaiiMo dato a (jiiesto Oor-
])() l ' a rdire di raccogliere 
in (1 nesta città i Pompie
ri d'Italia, per la celebra
zione della IV" Giornatai 
del l\)mpier(^ nell 'anno 
settimo del Fascismo. 

Dal discorso del prof, 
cav. nft. Oliviero Konchi, 
sapiente citltore delle 

memorie ci t tadine, a; cui affidianu) il compito 
non facile dì commemorare ()Mesti cento anni 
(li ca.mmino v(^rso ima realizzazione seiuj)re pin 
coDipIetíi delle liaalità pompieri.sticlie, voi 
a])i)renderete come, ])nr a t t raverso a difflcoltài 
di tutti i generi, qne.sto (\)ri){) seppe tenere 
alto il prestigio della Città anteriorea, con 
(Mia dedizione assoluta al pro])rio dovere, con 
imo spiri to di sacrilicio (die non teme con
fronti . 

Á me Podestà di l^idova, non competono 
jH'rtanto che dne doveri assai gradi t i . 

Da Tina ])arte io debho porger(» i più vivi 
r ingraziament i della città sia a tu t t e le So
relle dMtalia, che a noi hanno inviate magni-
iiclie s(]nadre dei loro Oor])i di' Mgi l i (ìeì fuo
co, o dengue rappresentanz(\ sijj alle s(|nadre 
e alle rappresentanze stess(\ Padova, in tale 
adesione co.sì largii e spontaia^a, che hâ  riu
nita in nn solo fascio di sentimenti e di opere 
tut ta I ta l ia , e fn.se ancora nna A'olta le anticlie 
IVrovincie alU^ nnove di Trento, di íJínázia, di 
l \ ) la , (li Ti-iestc, di Pinme, scorge nn senso di 
così vìva ed annchevole simpatia verso (inesta 
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D'ultra parfe io sento di dovcM- ti-ibutare 
le più YÌve a/joiii di grazie alla Federazione 
tecnica nazionale^ ponipieristica, elie, d<)po 
avere assecondati i voti di questa città, perclu' 
entro queste mura tosse celebrata la lY" (îior-
nata del Pompiere, ci lui datii la fervida coo-
jterazione di s(U)i Membri per la migliore rin-
scita del Convegno, 

Assolti (Uiesti doveri, io sento anche il bi
sogno di inneggiare al Pomj)iere italiano ])er 
ro])era che esso giornalmente ])resta ])(*r il 
jiresidio delle nostre belle eittà. Da venticin-
(|ue auni conosco il Pompiere d'Italia attra-
A'Crso il INxmpiere di l'adova, e ])oichè (piesto 
mi ha dato infinite ])rove di fervore, di zelo, 
di spirito di sacrificio, io sono certo che al 
presente e iu tivvenire, come per il ])assat(), il 
l'ompiere italà-o sarà ognora nella ])ace (luel 
soldato pronto ad ogni sacrificio che fece 
grande in guerra il Fante d'Italia. 

Alla fine del suo discorso il co : Giu

sti fu da tutti vivamente ap})laudito e 

Flit. Ai'f. A. (iiííh)ii • Padova 

complimentato dalle autorità presenti. 
Subito dojjo, al suono degli inni del

la Patria, venne tolta la tela dalla lapide 
commemorativa fra unanimi ed entu
siastiche acclamazioni. 

Indi 1' ing. Villa, comandante dei 
pompieri di Milano, espresse al Podestà, 
a nome di tutte le squadre, })rofondi sen
si di gratitudine e di riconoscenza per le 
accoglienze (cordiali ricevute a Padova. 

All'ing. Villa fece seguito l'oratore 
ufficiale della cerimonia prof. cav. uff. 
(diviero Ronchi. 

Egli esordì elevando un pensiero de
voto alla Maestà del Re ed al Duce del 
Fascismo e rivolgendo parole di deferen
te omaggio alle autorità presenti, e di 
affettuoso saluto ai pompieri d'Italia. 
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In mirabile sintesi l'oratore rievocò, Anche il prof. Ronchi riscosse una-
quindi, le glorie ed i meriti delle isti tu- nimi e vivissimi a])plausi. 
zioni pompieristiche; e dopo aver dotta- Con tale cerimonia ebbero termine 
mente illustrato lo sco})o ed il signifì(;ato le manifestazioni del mattino. 

Nel pomeriggio al
le ore 15, nell'apposi
to campo di gara, pre
disposto in Prato del
la Valle, si svolse la 
prima Accademia pom-
pieristica. 

Prima dell' inizio 
delle manovre le varie 
squadre sfilarono fra 
continue acclamazioni 
dinanzi alla autorità 
eTìinanzi al foltissimo 
pubblico che gremiva 
il campo in ogni ordi
ni di posti. 

Le diverse eserci
tazioni, fissate in pro

gramma, furono tutte eseguite con mas
sima precisione mirabile destrezza, tan
to da suscitare nella folla degli spetta
tori indicibile entusiasmo. 

Il grandioso spettacolo, che si pro
trasse per circa quattro ore, con impor
tanza ed attrattive sempre maggiori, si 
chiuse salutato da calorose ovazioni e 
favorevolissimi commenti. 

- La sera, alle ore 21, con intei-vento 
di pubblico addirittura imponente, ebbe 
luogo la seconda Accademia pompieri-
stica, in cui le squadre si prodigarono in 
Duove interessantissime esercitazioni, ri
scuotendo manifestazioni continue di 
ammirazione e di plauso per la bravura 
dimostrata in manovre di massima dif
ficoltà. Fra quelle che maggiormente pro
dussero efi'etto nella massa del pubblico 
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(Iella cerimonia che i pompieri dMialiy, 
erano stati chiamati a celebrare, pose 
})arti(ìolarmente in rilievo, in forma 
chiara ed attraente, tutta la storia dei 
pompieri jjadovani, attraverso i lunghi 
anni di rigida fede al dovere e di ardi-
vientosi cimenti. 

Il prof. Ronchi chiuse il suo dire ri
volgendo affettuose parole di saluto e di 
augurio ai veterani del Corpo, rendendo 
omaggio al valoroso comandante del 
Corpo di Padova, geom. Carlo Locami, 
e rivolgendo espressioni di viva lode e 
di incoraggiamento alla numerosa schie
ra dei baldi giovinetti, figli del popolo, 
che costituiscono la squadra degli allie
vi pompieri volontari e che saranno per 
l'istituzione le sicure speranze del do
mani, 
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meritano di esser ricordate : la forma- il lettore ai prospetti con cui si chiude 
zione di un arganello idraulico a mezzo questa breve relazione, 
di scale, sormontato da una grande scu- Il mattino del 23 settembre i Corpi 
re simboleggiante il Fascio Littorio, e intervenuti al Convegno si recarono ad 
l'esercizio a mezzo di 
scale e di luci ti'icolo-
ri, riproducenti egual
mente il Fascio. Du
rante qu^st' ultimò e-
sercizio, le figure dei 
pompieri si videro 
proiettate da un po
tente riflettore sulla 
facciata del castello 
in legno, in esercita
zioni audacissime lun
go le scale. 

Verso la mezzanot
te avvenne V incendio 
del castello, che costi
tuì uno spettacolo di 
eccezionale attrattiva 
e di suggestiva bellezza. La diffìcile ma
novra di spegnimento fu eseguita con 
l'abituale valentia dal Corpo dei pom
pieri di Padova, diretti personalmente 
dal solerte comandante geom. Carlo 
Locami. 

Nella circostanza i nostri bravi vigi
li del fuoco affermarono ancora una vol
ta la singolare capacità ed il fervore di 
fede con cui assolvono il compito a cui 
si sono votati come ad una nobile mis
sione da compiere, e con cui mantengo
no alte le antiche e gloriose tradizioni. 

Per i premi conseguiti dalle varie 
squadre nelle diverse esercitazioni e per 
i diplomi assegnati ai giudici di campo, 
agli organizzatori del convegno ed a 
quanti contribuirono alla riuscita del-
rimportante avvenimento, rimandiamo 
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Arquà Petrarca, ad Abano, ed a Villa 
Giusti deirArmistizio. 

L'Amministrazione Comunale di 
Padova e la Federazione Nazionale 
Pompieristica, invitando i pompieri 
(F Italia a tale gita, vollero chiamarli 
ad un pellegrinaggio di fede, di amore, 
di cultura, mostrando loro quanto di 
più caro al cuore di ogni italiano Pa
dova poteva offrire nei suoi dintor
ni : dalla Casa ove morì il Grande Poe
ta, che in Scipione esaltò la forza ed 
il diritto di Roma, e che, donando al
l'Italia la sua mirabile canzone, fece 
appello alla virtù del gentil sangue e 
chiamò gli italiani a difendere da soli 
la loro Patria, ad Abano, in cui un Cor
nelio augure vaticinò la vittoria di Ce
sare sopra Pompeo, e il Duce Supremo 

285 



3 

^r> •,:::Mmm-mr, 
convEGno aazionRLE PonPiERisTico 

PPIDOV̂  2£ SETTEMBRE I9£9 - Vlf̂  E. F. 
iiMjwiniij'jO*w»ìiiii<l Ill mil IMBUII 

C O X X . I l ' ' - " A L C U N I ? D K L I / K I ' 1 1 1 N < ' ] I ' A 1 , 1 M A N I F I Í S T A Z I O N I K CKlilMON-IH DUKAN'I'H !L CONVKIIN'O 

2 2 t S U T T H M l l U E lUíJÍ) • V i l Fot. Art. A. Gislon • Padova 

286 



Armando Diaz maturo la Vittoria di 
Vittorio Veneto; ed a Villa Giusti, ove 
fu suggellato con l'Ann is ti zi o lo sfacelo 
del secolare nemico di nostra gente. 

. Ad Arqiux Petrarca, i I\)mpieri vi
sitarono la Casa del Poeta ed apposero 
una corona di alloro sul Monumento ai 
Caduti. Successivamente si portarono 
ad Abano, per breve visita alle Terme, 
rendendo anche qui omaggio ai Caduti 
in guerra; ed infine visitarono la Villa 
Giusti deirArministizio, dove pure in
volsero il pensiero grato e reverente ai 
Valorosi, che alla forza delle armi sep
pero con giungere l'autorità dello spirito 
per imporre una resa, (die era la fine 
deirimpero Austro-Ungaric;o. I pompie
ri d'Italia ammirarono anche come la 
contessa Giulia Giusti del Giardino 
Bianchini d''Alberico, interprete magni
fica dei desideri del defunto consorte, 
il co: Vettore Giusti, abbia fatto della 
Villa un Museo di ricordi patrii e la 
meta di un. pellegrinaggio perenne di 
tutti coloro che amano la Pa t r ia e 
sanno serbare il culto delle sante me
morie. 

Ovunque i pompieri furono accolti 
festosamente. Ad Arquà fece gli onori di 
casa il Comune di Padova, proprietario 
della Casa del Petrarca; ad Abano offer
se un vermouth d'onore il Podestà del 
Comune, e alla Villa Giusti, la proprie
taria della Villa, Contessa Giulia Giusti, 
SI compiacque onorare gli ospiti con un 
signorile ricevimento. 

Tornati a Padova, i Comandanti del
lo squadre parteciparono a(] un ricevi
mento dato in loro onore in Municipio e 
durante il quale il Podestà pronunciò 
parole di ringraziamento per il loro in

tervento al Convegno e per i loro bril
lanti successi conseguiti. 

Nel pomeriggio, dopo la distribuzio
ne dei premi, eseguita dal Podestà nel 
cortile della Loggia Amulea, le squadre 
lasciavanoiPadova i)er rientrare alle ri
spettive sedi. 

La soddisfazione provata d all'Am
ministrazione Civica e dalla (ìittadi-
nanza per la perfetta e completa riuscita 
del Convegno pompieristico fu manife-
siaia ( lai Podestà co : Giusti con la se
guente nobilissima lettera diretta al 
geom. Carlo Locami, comandante il Cor
po dei pompieri di Padova: 

La celiibrazioiie cUii T' centenario delki foii-
(la/iione del Corpo dei Pompieri civici e il Con-
Y(̂ }2,iu) nazionale pompieristico si sono compiuti 
con piena soddista/ione dell 'Aiuministrazione 
ci^dc•a e della cittadiiuiiiKa. Sebbene le squa
dre e le rappresentan/ie intervenute al Conve-
j^ivo abbiano sorpassato per numero qualsiasi 
aspettativa^ pure 1' organizzazione di t u t t i i 
servizi è stata, così completa e precisa, da de
s tare il compiacimento di t u t t i gli intervenut i . 

Ma ciò che lui destata l 'ammirazione dei 
Corpi pompieristici intervenuti^ in (iiiaiito ri-
iletteva, lii- tecnica pompiei'istica, è stata, la 
piena efificenza di qupsto Corpo sia; nei riguar
di della sede non solo ampia, ma anche deco
rosa; e r idente sotto ogni asjietto, sia nei ri-
gvuirdi delle macchiiu' a disposizione del Oor-
j)0, tenute nel massimo ordine (* tu t t e lucenti 
come nuove, sia nei i-iguardi didla capacità e 
(iell 'ardimento dei suoi militi , dinu)strati bril
lantemente nella uuinovra d'incendio e s]ie-
gninu^nto del castello di manovra,. 

Ora, iu)n vi è diü)l)io che (juesto ])iù che 
lusinghiero giudizio, rijKdntamerde espresso 
ancìie dai comandanti d(M Co]'])i ])om pi cristi ci 
più impor tan t i d ' I ta l ia , COUK^ Milano, Geno
va., Firenze, Roma, si deve da una, par te alla 
capacità, diret t iva del comando e. dal l ' a l t r a 
alla, ojierosità e iillo zelo con cui tu t to il Oor-
110 si è con entusiasiuo prodigato per porre la 
caserma e gli automezzi nelle condizioni più 
decorose, <̂  per dar prova delle sue doti pom-
pieristiche. 
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Mi è grato pertanto rivolgere a» lei e a tnt-
to il Corpo (lei I*oinpieri il mio plauso, per 
Foperaj eoiiipinta in (inesta celebi-azione cen
tenaria, col seguente ordine del giorno, che 
prego trascrivere iiell'allio del C'Orjio, e lascia
re ivi aflisso per giorni quindici : 

Per lo spirito di sacrificio e per l'opera 
indefessa spiegata pei- porre nella massima 
efficienza, e nel massimo decoro il servizio di 
estinzione degli incendi, in occasione della, ee-
lel) razione del P centenario del Cor pò ̂  nonché 
per la hella, manovra, eseguita, la. sera del 22 

settembre corrente a chiusura dell^Accactemiá 
nazionale pom/pieristica, e per le cordiali ac
coglienze fatte ai colleghi d'Italia, il Pode
stà di Isadora rivolge il suo plauso al coman
dante del (U)rpo geom. Carlo Locami, ai gra
duati e ai militi del fuoco di Padova, mentre 
t lieto di partecipare all'intero Corpo il com
piacimento e Vammirazione dei Comandi dei 
maggiori Corpi pompieristici d/Ttalia per Votti-
nia, organizzazione della PV^ Ciicrnata, del Pom
piere, e per lo sviluppo raggiunto dalVorgani-
snio pompieristieo padovano. 
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CORPI INTERVENUTI ÍN RAPPRESENTANZA 

Ascoli Piceno . . . . 
AuroiiKO . . . . . 
Bari . . . . . . 
Bergomi S. A 
Brescia . . . . . 
Chi avellila . . . . . 
CavaleEG . • . . . 
Cento . . . . . . 
Cittadella 
Bete 
Firenze . . . . . 
Gazsìaniga . . . . . 
Gorizia 
Imola . . . . . . 
Isola d ' Is t r ia . . . . 
Lecco . 
Lugo . . . . . 
Mantova . . . . . 
Messina . . 
Manif. Gallarate 
Mezzolombardo . . . . 
Tiapoli . . . . . . 
Novi Ligure . . . . 
Parma . . . . 
Pola . . . . . . 
Pontelagoscxiro . . . . 
Rivista Tecnica «Colaggio Previd. : 
Roma . . . . . . 
Rovigo . . . . . . 
Sagrado  
S. Angelo Lodigiauo . 
S. Dona di P iave 
S. Giovanni Persiceto 
S. Pietro ili Casale 
Spezia . . . . . . 
Trento (sobborglii) 
Trieste . . . . . . 
Troncano 
Turate . . . . . . 
Valle Canale (Tarvisio) 
Vigo di Cadore . . . . 
Villa Lagarina . 
Voghera . . . . . 

ci 
'o 

H 

o 
r-i 
CS 

-*^ 
o 
H 

Mozzi 
di trasporto Corpi premiat i 

ci 
'o 

H 

o 
r-i 
CS 

-*^ 
o 
H 

0) 

o 
CS 

O M a s s i e r 

distanza 
i'iii iiiiiiierosL 

1 2 2 si Si 
2 2 4 6 — si 
3 1 — 1 —. si si 
4 2 — 2 — si 
5 1 3 4 1 — 
6 1 19 20 — si si 
7 1 12 13 1 — 
8 1 10 11 1 — 
9 1 9 10 t. __-
10 1 6 7 1 — 
11 2 2 4 1 — 
12 2 — 2 — si 
18 1 2 3 — si 
14 2 o 5 1 — 
15 1 6 7 — si 
16 4 —. 4 1 — 
17 2 6 8 — si 
18 1 4 5 1 — 
19 1 — 1 — si si 
20 1 —. 1 — si 
21 1 — 1 — si 
22 2 — 2 — si si 
23 1 — 1 — si 
24 2 — 2 1 — 
25 1 2 3 si 
26 1 — -I — si 
27 1 — 1 — si 
28 1 1 2 .— si si 
29 1 G 7, 1 — 
30 2 — 2 — si 
31 1 4 5 — si 
32 1 — 1 .— si 
33 1 1 si ( • ' 

34 l 1 — sì 
35 1 10 11 — si 
36 — 11 11 -—. si 
37 1 2 3 — si 
38 1 3 4 — si 
39 1 5 6 1 — 
40 2 10 12 — si 
41 1 1 2 — si 
42 8 1 4 —. si 
43 1 

58 

4 

146 

5 

204 

— si 43 1 

58 

4 

146 

5 

204 12 

si 

' ì iialità doi premi e doiiominazioiie 
delle Ditte ed Ent i che li ol'l'ersoi'o 

M(>das'lia bi'onzo - Coiiiiiiie di l'ados^a 

Medaiïiia livouzo • Colmine di Padova 

M<MlagUa d'arg(!iito - "Fedeviv/sioue 
l'^ascista Commei'ciaiiti - Padova 

MCdas'lia lii'oiizo - ComuiKi di Padova 

M(!daslia broiisio - Comune di Padova 

Modas'lia bronzo - Comnno di l ' adova 

.•.B. - Tutti i Corpi intervenuti in rappresentanza sono stati inoltre premiati con medaglia d 'argento «Ricordo» del 
Comune di Padova. 

ONORIFICENZE E MEDAGLIE DELLA FEDERAZ. TECNICA NAZ. FRA I CORPI DEI POMPIERI 
I insti Co: Itig. Dott . F rancesco . Podestà di Padova - l-ìonsemliiaiite Avv. Praneesco - Kiiccai'i Doit. Alfredo Mai'co, Vìi'a Padiifith • Membri d'oHOì'c. 

con distinti-vi d'oro. 

I iiiMiliiii Coiniii. Avv. Alfredo, Segretario Generale did Coiinuie - Heiiettiii Cav. Avv. Antonio, Ses'i'i'tario Divisiono VT d(d Comniie - Membri 

bfmemeriti, con distifdivi d'argento. 

•-areliesa P ia Do Buzzaearinl Zabeo - Cavalotti Cav. Geoni. Enrico - MedaçiUa d'argento grande di benemererisa. 

1 ocarni Gooin. Carlo, Coinandniite dei Pompieri di Padova - (:ia,jani Cav. Ins'. Mario, Coninndanto dei Pompier i di \'(tMezia - Medaglia d'oro di 

benemerenza. 

• chiatti Cav. Att i l io, Coinandanto dei Pompieri di Desio - Medaglia d'argcido piccola, di benemerenza', 

ONORIFICENZE MEDAGLIE E DIPLOMI DEL COMUNE DI PADOVA 
< oldoui Cornili. A. E . , P res iden te Federazione Tecnica Nazionale Ira, i Coriii Pompier i , i|nalo Prc^sideiite tlella Fodorazione - Ijocariii Geoni. Carlo, 

Comandante doi Pompieri di Padova, quale Diret tore del Convegno - Gajani Cav. Tng. Mario. Coniaudaiite doi Pompier i di Venezia, ([naie Di
rettore di Campo - Cara le t t i Cav. Geom. Enrico, Coniaiuiante doi Pompieri di Udine , (inalo Condirettore di Campo - MedaeJ'',» d'oro. 

' analini Ooinni. Avv . Alfredo - Benottin Cav. Avv. Antonio - Moschetti Comm. J*rof. Andrea - Roiicliì Prof. Cav. Oliviero - Mattncci Dott. Ginstiuo - Coc> 
concelli Cav. Rag . Edgardo - Romani Cav. Geom. Alfredo - Rossoni Prof. Antonio - Dona Geom. Alcide - Bianchì Anrelio - Dipìoma di benemerensa. 
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CORPI MANOVRANTI 

TiirCXiO D t PROVI'TNIIONZA 

damo 

C I O . a i i r o T i 

B M S S M U O 

B e i l n n o 
Bologna, 
Cairn.te Briai iza 
Castell 'r;inco Voti 
Cremona, 
Da Imi ne S. A. 
I)esio 
P ig l ino V 
P i u m e . 
Po r l i . 
Gal Iara te 
Geiiiona 

G e n o v a 

L e g m i n o (Cotonil' 

LoMiasizo 
Lonigo . 
Maros t loa 
Milano . 
M o d e n a 
Mon Falconi! . 
Mousol iee 
Mon tebe l lmia 

P a l e r m o 
P e s a r o . 
P i e v e di Cadore 
P i r a n o d ' I s t r i a 
Pire l l i S. A. di Mila,i 
Pordenone . 
P o r d e n o n e (Cotonifici 

Regg io Emi l i a 

R i c h a r d G inori . 
Rost\ 
Ro Tore to 
S a n Criov. Valda.rno 
Sei"egno 
Sosto S. G iovann i {M 

Tern i 
Tor ino . 
T ren to . 
Trev ig l io 
Trev iso . 
U d i n e . 
V a r e s e . 

A^enezia 

Vercel l i 
V^erona,. 
V i a r e g g i o 
Vicenza. 
Viscosa ( I:' a ( 1 o V a I 
Valmadi ' e ra . 
PadoA'H 
Piacenza, 

U n i o n o Veneta, Enganoa , 
U n i o n e L o m b a r d a 
U n i o n o Emi liana. 

o 

o Ve ne/a ano) 

Si 

1 
e 

Ì 
h 
'À u 

1 '2 
2 Ì 
H 2 
A: 2 
5 1 

1 

h 

7 
1 

1 
S 3 
S) 1 
!0 1 
11 2 
VI 1 
IP. -' 

11 2' 

15 __ 

in 1 
17 1 
IS 1 
1!) •S 
'20 1. 
21 1 
22 1 
23 3 
24. 2 
25 2 
26 
27 
28 
2Í) 
30 

32 
33 
3-t 
3Õ 
3(; 
37 
3.S 
?,9 
40 
41 
42 
43 
44 

45 

4f; 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 

14 
22 
10 
14 
JO 
8 
10 
J l 
10 
15 
S 

ir, 

35 

17 
Í) 
I I 
8 
19 
i) 

17 

16 
15 
24 
12 
15 
11 
!) 
13 
12 
11 
17 
Í) 

16 

:-57 

17 
10 
12 
!) 

22 
10 
() 
13 
20 

Mezzi 
di tT'nsporto 

5 7 
n 7 
18 2! 
8 Í) 
8 9 
11 13 
14 15 

20 02 

10 11 
15 16 
14 15 
4 0 

7 10 
14 15 
14 16 
12 14 
8 11 
8 10 
14 16 
12 13 

d 2 14 

24 25 

U 
17 

13 14 
9 10 
9 9 
10 12 
48 50 
8 9 

600 707 

2 
2 
4 
2 
•> 

9 

2 
ï 
3 

1 
1 
2 

2 
2 
2 

1 
2 
2 
3 
2 
1 
1 
2 
1 

1 
1 
1 
1 

14 
1 

SI 

si 

SI 

s i 

SI 

si 

\ per maggior numero di reparti Intervenuli 

( maggiore maichine e più numerosi 

Corpi premiati 

SI 

SI 

si 

SI 

SI 

SI 

SI 

SI 

si-

Sl 

si 

SI 

si 
si 
si 

si 

SI 

si 
si 

SI 
p 

ÎJ I (jualitii dei premi e deiioiiiiiiazioti 
g 2 e 5 ! delle Ditte ed Enti elio li of'forser 

•r p H S ; 

i l 

S I 

S I 

I l i 

SI 

I V 

SI 

SI 

SI 

SI 

Coppa, del Sig. Podestà di Padov; 
Med. d 'oni del Com. di Kolojijiiu 

Premio 

Coppa, del CoMiiiiie di Trento 
i\ied. aru,eiito (anonimo a niez/.o de • 

l"ing. (iralTiiini). 

Coppa del Coniin. l!ian(diini 
Rstintore «Snelli» Ditta Onioniiiui 

i I Coppa i i inascento 
{ I l i Med. A'eniiiclle Dalla It iva 
' I V Mod. Oi'o did Com. di Padova 

3 Premiô  UT Med. Oro Soe. Ttalo-Aiiioi'ie. 
/ V Med. Bi'onzo del Coni, di Padov i 

i\red. Argento Comniie di Trieste 

S 1 Coppa Soe. A.n. F ia t Sosi. appi, im 
/ I I Med. Bronzo Fed.Pasc.Coinnier 

Coppa S. A. F ia t Sez. appi, iudiist . 

Coppa F.i l i Cavalcasene 

H I Mod. Oro Soe. Italo-American 
*̂ ' 3 Premio 2 Premio' IV Med. Bronzo del Coni, ili l 'adov 

' y iNleil. Arg. del Coni, di li'ailova 

J I Coppa Pompieri Peggio E. 
i l i Med. Bronzo del Coni, di Padovi 

(!oppa Soc. An. F ia t di Padova 

Med. .Argento (anonimo a mozzo dei-
r ing. (iratfigni). 

Mod. Arg. Coin line di Firenze 

, . . , „ . v i jMed. N'ernieille Coni, di Firenze 
2 Premio 1 Premio l y Med. Aj'g. Coniime di Padovn 

' V Med. Oro Coninno ili Padova, 

Mod. Ai'gento (iovernat. di Romii I 
Med. Veniieillo (Dalla Riva) 
Coppa Soc. Ali. F ia t sez. appi. in< . 

Med. Oro del Coninne di Venezia 

Coppa (Cap. Cav. Nob. Ricca) 
Coppa (Soc. An. Fiat Sez. appi, ind ) 
Coppa (Assic. Generali diVenezii.l 

N . B . - Tut t i i Coi'pi mi inovran t i sono stati inol t ro priMiiiati con medag l i a d ' a r g e n t o « R i c o r d o » del Coninne di P a d o v a . 

29U — 



LA SOLENNE INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AI CADUTI DI PONTE DI BRENTA 

CON L'INTERVENTO DI S. A. R. IL PRINCIPE EREDITARIO 

Il pellegrinaggio di amore e di fede 
con cui S. A. R. Umberto di Savoia volle 
rendere omaggio, il giorno 22 settembre, 
ai Caduti della I" Armata, visitando i 
cimiteri di guerra che custodiscono le 
gloriose spoglie, e presenziando alla so
lenne inaugurazione del Sacello Ossario 
del Cimone, si chiuse con un rito auste
ro e commovente celebrato a Ponte di 
Brenta, in onore dei Caduti in guerra di 
quella patriottica frazione. 

Dopo le accoglienze entusiastiche 
cori cui venne salutato il passaggio del 
Principe attraverso le generose e devote 
terre del Vicentino, Umberto di Savoia, 
in una imponente dimostrazione di af
fetto e di esultanza, sentì vibrare, nella 
ridente frazione del nostro Comune, tut
ta l'intima bellezza di un puro ed arden
te spirito d'amor patrio. 

Acclamazioni, fiori, trofei e bandie
re rivelarono all'Augusto Ospite la genti
lezza, la bontà, la disciplina e la devo
zione che, anche nella semplicità degli 

animi, sanno nutrire le nostre popola
zioni. 

Le cerimonie della giornata ebbero 
inizio con la celebrazione di una Messa 
di suffragio nella chiesa parrocchiale, 
alla quale intervennero tutte le autorità 
locali nonché le associazioni politiche e 
patriottiche. 

Al termine della Messa furono cele
brate le esequie. 

Gli intervenuti si portarono poi in 
corteo dinanzi alla lapide, posta a ricor
do dei Caduti nella piazza della frazione, 
e su di essa i Combattenti deposero una 
bellissima corona di fiori. 

La madre del caduto Giovanni Can
ton accese la lampada votiva collocata 
alla base della lapide. 

Durante il breve e suggestivo rito, 
che si chiuse con alcuni minuti di racco
glimento in omaggio alla, memoria degli 
Eroi, furono suonati dalla musica del 
luogo gli inni della Patria. Quindi il cor
teo si sciolse. 
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Nelle prime ore del pomeriggio co- nario della costituzione dei Civici Pom-

minciarono ad affluire a Ponte di Brenta 
autorità, associazioni e rappresentanze, 
sia da Padova che dalle località vi
cine, per la cerimonia dell'inaugurazio
ne del Monumento ai Caduti, opera pre
gevole dello scultore 
concittadino professore 
Paolo Boldì'in. 

Una gran folla di 
persone di ogni ceto, 
accorsa anch'essa ad 
attestare al Principe 
sentimenti di devo
zione e di fede ed a 
partecipare al rito del
la riconoscenza e del
l'amore verso gli Ar
tefici della Vittoria, 

contribuì alla gaia ani-

22 SF.TTEMBRK 1929 - vii 
inazione della giorna
ta di fes'ta. 

Lungo la via che conduce alla 
stazione, ed ai margini della piazza, 
vennero schierati soldati e militi al 
comando dei colonnelli lones e Ce-
loria. 

C C X X I I I - L- I N A U G I I R A Z I O K E D E L MONUMENTO 
AI CADUTI D I PONTE D I BRENTA 

S. A. R. IL PRINCIPE 15UKD1TARIO 
CON A FIANCO IL PODESTÀ DI PADOVA CO : FRANCESCO GIUSTI 

RISPONDE Ala SALUTO DELLA POPOLAZIONE 
CHE LO ACCLAMA AL SUO ARRIVO 

pieri in Corpo permanente. 
Il Principe Ereditario giunse alla 

stazione di Ponte di Brenta alle ore 16.15, 
accolto dal suono della Marcia reale, ese
guita dalla musica del 58" fanteria. Non 

appena Umberto di 
SaA^oia scese dal treno, 
le autorità, che erano 
ad attenderlo, mosse
ro incontro all'ospite 
Augusto ])er rendergli 
omaggio. Fra esse si 
notaA^ano S. E. il Pre
fetto Oriolo, il Pode
stà co : Giusti, il Se
gretario federale co : 
Mario, il Generale Bas-
signano, Comandante 
la Divisione Militare, 
ed altri. 

Passata in rivista 
la compagnia d'onore schierata lungo .la 
pensilina della stazione. Sua Altezza 
Reale, le autorità ed il seguito si dires
sero in automobile verso il paese, doÂ e 
l'ingresso ed il passaggio del Principe aÂ -

Fot. Art. A. Gislon • Padova 

Accanto ai palchi, eretti per il Prin- A^ennero fra indimenticabili manifesta
ci pe e per gli iuAntati vicino al Monu- zionijli giubilo e sotto un continuo get-
mento, ed ai lati di questo, presero pò- to di fiori. 

sto autorità, personalità. Madri e Vedo
ve dei Caduti in guerra, Mutilati, Com
battenti, associazioni di guerra. Fasci, 
organizzazioni gioA^anili fasciste. Uffi
ciali fuori rango ed in congedo, i Pode
stà dei Comuni della ProAdncia, le asso
ciazioni patriottiche, ed una larga rap
presentanza dei Corpi pompieristici d'I
talia, interA^enuti al Convegno Naziona-

Giunto il corteo delle macchine sul 
luogo della cerimonia, il Principe Avenue 
ossequiato da tutte le autorità presenti, 
fra cui era anche il Vescovo di Padova 
Mons. Elia Dalla Costa, mentre il pub
blico, acclamante, rinnoA^ava all'Augu
sto Ospite affettuose e calorose dimostra
zioni di esultanza. 

Non appena ciascuno si fu portato 
le che nello stesso giorno si svolgeva a al posto assegnatogli, venne tolta la tela 

PadoA^a per la celebrazione del 1° cente- che copriva il Monumento : soldati e mi-
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CCXXIV -*IL MONUMENTO AI CADUTI DI PONTE D I P3RENTA 
OPTìliA DKLLO SCÜI/rolil? PROF. PAULO BOLPHIN 

23 SKT'I'EA(BRE 1929 - vri Fot. Daneaìn e. Massa • Padova 

liti si irrigidirono suirattenti presentan
do le armi, e le musiche intonarono gli 
inni della Patria. Il Principe e le auto
rità resero omaggio, col saluto, alla me
moria dei Caduti, mentre dalla folla, 
che gremiva letteralmente la piazza, par
tivano applausi incessanti. 

Dopo che il Vescovo di Padova ebbe 
impartita la benedizione al Monumento, 
il prof. Losego, segretario politico del 
l'ascio e presidente del Comitato dei fe
steggiamenti, rivolse elcA^ate parole di 
saluto e di ringraziamento al Principe 
Ereditario. 

Quindi prese la parola l'oratore uffi
ciale prof. Stefani, presidente dei Muti
lati di Vicenza il quale esordì dicendo 
che le Madri, le Vedove e gli Orfani di 
guerra abbandonavano in quel momen
to il velo del dolore per lasciar traspa

rire la gioia mista alla commozione, poi
ché non s'attendeA^ano che il simulacro 
dei loro Eroi aA êsse il privilegio di es
sere consacrato dall' Ospite Augusto. 

Esaltò l'amore di Umberto di Savoia 
verso i fanti, magnificò la rinata coscien
za del popolo nostro, elevò un inno di 
amore e di riconoscenza agli Artefici del
la Vittoria, ne ricordò gli eroismi ed il sa
crificio, disse tutta la bellezza delle loro 
gesta, spiegò l'alto monito del loro olo
causto ed il cloA êre che ne incombe ai 
superstiti, e chiuse la sua alata orazione 
con un commovente giuramento di fede. 

Al termine delle sue bellissime pa
role il prof. Stefani venne salutato da 
ajìplausi ed ebbe YÌ\Q congratulazioni 
del Principe e dalle autorità. 

Sua Altezza Reale si fece poi pre
sentare il prof. Boldrin, a cui strinse ca-
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lorosamente la mano rallegrandosi per siasmo, il í*rincipe si recò a Villa Breda 
la sua opera d'arte. per un ricevimento dato in suo onore. 

Nello splendido par
co della villa, ombreg
gi a t o da maestose 
piante secolari e ricco 
di bellissime varietà 
di vegetazione, e r a 
convenuto un eletto 
gruppo d i invitati, 
composto di persone 
appartenenti all'aristo
crazia ed all'alta socie
tà padovana. 

Prima del thé il 
cav. uff. Dussin, diri
gente la Fondazione 

Breda] adcompagnò il 
- padma Principe e le autorità 

a visitare i boxes che 
Successivamente passò in rassegna le ospitano le dieci fattrici, gli stalloni ed 

associazioni intervenute alla cerimonia i puledri che costituiscono il ricco pa-
soffermandosi in spe
cial modo con le Madri 
e Vedove dei Caduti, 
con i Mutilati e Com
battenti, con i genito
ri delle Medaglie d'Oro 
Gar dan, Merlin e Fag-
gin, con i Granatieri e 
con le rappresentanze 
dei Pompieri d' Italia 
partecipanti al Gonve-

CCXXV • L ' I N A U G U R A Z I O N E DEL MONUMENTO AI CADUTI D I PONTE DI B R E N T A 
S. A. l i . I b l'lUiN'C3ir>E KliKDITAUlO, CON A FIANCO ir, VESCOVO M PADOVA MOKS. HI^IA DAU^A COSTA 

101) IL J'IiKFET'I'O COMM. OHIOI,0, Ifl CIRCONDATO DALÎ TO ALTKK AUTOiilTÀ 
SALUTA lij IMONUWKNTO A L L ' A T T O DTUJ.'lNAUaUllAZIONE 

22 SETTEWBKIC 1Ö29 - vn Fot. Ari. A. Gislon 

gno Nazionale dì Pa
dova. 
• S u l Momumento 

22 SETTEMHHE 1929 - vn 

Umberto di Savoia de
pose una magnifica co
rona di alloro. 

Quindi, seguito dalle autorità e fat
to segno a nuove dimostrazioni di entu-

CCXXVI - L ' I N A U G U R A Z I O N E D E L MONUMENTO AI CADUTI D I PONTE DI B R E N T A 
IL SEC.HETAIUO l'Ol.ITICO ÍJEI; FASCIO E PKESIUEN'J'E DEL COMITATO PÜO-MONU.MENTO, IMtOt'. LOSEOO 

l!IVOI;tìK A S. A. l i . UMBBUTO DI SAVOIA DEFEKEKTI i'AliOLE DI OMAflQIO 

Fot. Art. A. Gislon - Padova 

trimonio equino della Fondazione e che, 

condotti a mano, ognuno da uno stal-
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liere, furono fatti sfdare dinanzi a Sua 
Altezza Reale. 

Il Principe ammirò i magnifici 
esemplari ed es])resse al eav. uff. Dussin 

i! suo compiacimento. Dopo il thé, Um
berto di Savoia ripartì alla volta di 
Torino acclamato entusiasticamente dal
la folla. 

L4NAUGURAZIONE DEL PARCO DELLA RIMEMBRANZA 

A GRANZE DI CAMIN 

Il mattino dell'8 settembre, con rito d'accesso; e, dopo che il parroco di Ca

to 

semplice ed austero, ed alla presenza 
dell'on. Chiarelli, membro del Comitato 
centrale dell'Associazione Nazionale Mu
tilati ed Invalidi di guerra, venne inau
gurato a Granze di Camin il Parco de
dicato alla memoria dei 14 Caduti di 
quella frazione, sorto per iniziativa di 
un Comitato locale di ex - Combattenti. 

Alle ore 10.30 giunse sul luogo della 
cerimonia l'on. Chiarelli, accompagnato 
da varie autorità di Padova. 
Í Dinanzi all'edificio scolastico si for-

min ebbe compiuto il rito sacro, l'ospite 

CCXXVTIT - TV I N A U G U R A Z I O N E D E L r A B O O 
D E L L A RIMEMBRANZA A GRANZE DI CAMIN 

l - 'ON. C H I A H K L I , ! Ml-IN'l'IiK CdMlMK Il i lìl 'l 'O KlMl iüLUJO 

T A G L I A îv'l Kl II; XAfi'l'KO ' I K K ' O IjIlliK Cl lK OSTl ì lUVA I . ' A C C I Ì S S O AL l 'AKCO 

8 SETIIOMBUIO IÍ)29 - vxi 

CCXXVIX - L ' I N A U G U R A Z I O N E D E L PARCO 
D B t i L A RIIMEMBRANZA A GRANZE DI CAMIN 

l . ' O N . n l I A H E r . I . I l 'ROXUÌ<(.'lA I I . niSC'OKSO (•(JMMIOMOKATIVO 

8 SETTEMBIUÌ 1929 - VII 

mò subito un numeroso corteo, che sì illustre pronunciò un breve ed applau-

diresse poi al Parco. ditissimo discorso commemorativo inneg-
Ivi Ton, Chiai-eLli tagliò il simboli- giaiido ai gloriosi Morti in guerra ed alle 

co nastro tricolore teso attraverso il viale maggiori fortune della Patria. 
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LA CELEBRAZIONE DEL VII ANNIVERSARIO 

DELLA MARCIA SU ROMA 

Con l'abituale palpito di fervida ita
lianità e di fede ardente nei destini della 
Patria, la nostra città celebrò nel giorno 
27 ottobre l'anniversario della Marcia 
su Roma, inaugurando con austere e si
gnificative cerimonie la serie delle opere 
pubbliche condotte a termine durante 
Tanno VII dell'Era Fascista, e dando in 
tal modo prova di perfetta e devota com
prensione dello spirito e delle direttive 
del Regime. 

Prima, però, che si iniziasse la ras
segna di quanto è frutto dell' appassio
nata operosità del popolo nostro in que
sto mirabile risveglio di coscienze e di 
valori, i Fascisti di Padova e provincia 
furono chiamati a raccolta nella storica 
Piazza dei Signori per sentir rievocare 
dalla smagliante ed elevata parola del-
1 on. De Marsico, designato oratore uffi
ciale j)er la cerimonia dalla Direzione 
del Partito, le giornate tormentose della 
vigilia, le gesta gloriose della battaglia, 
i frutti ed il valore della vittoria che ria

prirono all'Italia di Vittorio Veneto, sot
to i segni del Littorio, la via luminosa 
dei suoi immancabili destini. 

Preceduta dalla rivista passata ai re
parti della Milizia ed alle rappresentan
ze dell'esercito dal console cav. uff. Gio
vanni Fraracci, comandante la 53. Le
gione Patavina, la grande adunata del
le forze fasciste e sindacali della città e 
della provincia si effettuò alle ore 9 pre
cise, dando in breve alla vasta piazza, 
adorna in ogni parte di vessilli tricolori, 
un aspetto imponente e meraviglioso. 

Bandiere e fiamme s' agitavano 
ovunque in segno di giubilo sulla gran
de massa di persone, mentre alti si le
vavano i canti della guerra e della ri
voluzione, gli alala possenti al Re, al 
Duce ed all'Italia, i suoni degli inni del
la Patria. 

All'udunata intervennero anche i 
I^odestà, le associazioni di guerra e pa
triottiche e le organizzazioni giovanili 
di moltissimi Comuni della provincia, 
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tutti con. i loro gonfaloni, vessilli e ga
gliardetti. 

Poiìo prima delle 10 giunsero dal 
luogo della rivista, sfilando per le vie 

(JOXXX - N E L VII A X X I V R R S A R I O D E L I J A M A R Ì 
,li"0>;. 1)K, M.WiSKH) l'Alil.iV, ACC l,A .\I .V'I'O l lAL l 'OfKi lOhO U H I , ( ' lUO 

A(,(jA wot.LA AIHIXATA i,V l'IAy/AA ilìU HKiS'OKÌ 
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'lA SIT ROMA 
l>LO F l L A K i r O N l C Ü 

Fot. Ali. A. Gidlon • Padova 

del centro, la Legione della Milizia e re
parti dell'Esercito. 

Nelle artistiche sale del Circolo Fi
larmonico, dal cui poggiolo l'on. De Mar-
si co avrebl)e parlato alla folla, era con
venute con l'oratore, tutte le principali 
autorità politiche, civili e militari, va
rie personalità e numerose rappresen
tanze. 

Sul poggiolo si trovavano il primo 
gagliardetto del Fascio di Padova, il la
baro della Federazione provinciale Fa
scista, quello del Nastro Azzurro, ed i 
vessilli dei Mutilati, Combattenti, delle 
Madri e Vedove dei Caduti e dei Volon
tari di guerra. 

Alle 10 precise, ottenuto il silenzio, 
ii Segretario federale dei Fasci, co. Fran
cesco Mario, rivolse ai presenti brevi ed' 
ispirate parole di circostanza e presentò 

l'on. De Marsico con affettuose esjjres-
sioni di saluto, alle quali la folla fece eco 
con calorissimi applausi. 

Quindi Voratore ufiiìciaie iniziò il 
suo dire rivolgendo un 
deferente e commosso 
omaggio alia persona 
augusta del Principe 
Ereditario, che nel 
Belgio eroico, primo 
tra, ì popoli consacrati 
dal martirio, aveva 
stretto, col suo rito 
d'amore, all'Italia ca
valleresca ed eterna
mente gentile un pae
se che si straziò nel 
crogiuolo della guerra 
al servizio soltanto del
l'ideale e della giusti
zia dei popoli. 

Dove è più grande la luce, disse 
l'on. De Marsico, ivi è più fìtta l'ombra 
(iel male. 

Ma inutile è ohe i fuorusciti ed i rin
negati cerchino proiettarlo sull'Italia e 
sul mondo. Tre cose, o camerati, sono 
impossibili : che l'Italia si scardini dai 
confini voluti da Dio e difesi dal valore 
dei suoi soldati, dalla tenace inflessibile 
volontà della sua stirpe; che il destino 
ilella nostra stirpe possa non avere do
mani per simbolo e per nome la Dina
stia dei Savoia; che la stirpe nostra pos
sa uscire dal solco che è stato inciso nel
le menti, nel destino e nelle cose da Be
nito Mussolini. 

L' oratore passò poi in rassegna le 
opere che sono state condotte a termine 
dal Fascismo durante l'anno VII , dimo
strando come esse non siano altro che 
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tanti atti di fede. Esaltò le benemerenze Un'imponente ovazione si levò dal-

del Fascismo verso la Patria; la concor- la folla fra un garrire di gagliardetti e 
dia, l'unità e la forza che oggi regnano bandiere, e mentre alte risaonavano le 
e dominano in seno alla Nazione; la pa- note degli inni delia: J?atria-. 
cificazione del popolo 
e quella dello Stato 
con la Chiesa. 

Quindi, fra applau
si incessanti, concluse 
ci i e en d 0 : Pongo fin e, 
o camerati di Padova, 
espi'imendo ed inter
pretando la vostra fe
de. Negli anni venturi 
altre voci udrete; ma 
voi sarete egualmente 
imponenti e compatti 
in tutte le espressioni 
della vita e della civil
tà; dalle fanciulle ve
stite di bianco e nero, 
rap2)resentanti la nuova disciplina della 
giovinezza che avanza per il bene della 
Patria, ai militi che confondono il loro 
grigio-verde con quello delle divise glo
riose, ritemprate neiramore del culto del 
nostro Esercito. In tutti i riti più .ga
gliardi, piti virili, più sacri e patriotti
camente belli, voi sarete qui, in questa 
piazza armoniosa e vasta, egualmente 
compatti ed inquadrati per raccogliere e 
fondere nel silenzio i palpiti delle nostre 
anime, che saranno come l'ala che batte 
nel cielo d'Italia per posarsi sul Campi
doglio e per far giungere le vibrazioni 
della sua fede all'orecchio gaudente di 
giubilo e di esultanza del Duce nostro, 
Benito Mussolini. 

Per il Re, per il Duce, per l'Italia : 
Eja, camerati di Padova; Eja, camerati 
d'Italia! 

Fol. Ali. A. Irialoii - T'adora-

Terminata la cerimonia in Piazza, 
dei Signori, le autoi'ità iniziarono su
bito rinaugurazione delle princijjali o])e-
re compiute nella nostra città durante 
l'ainio VII , portandosi dapprima nei 
nuovi fabbricati della Caserma dei RR. 
C C. in Prato della Valle. 

Quivi vennero ricevute dal Ten. Co
lonnello Marotta, Comandante interina
le della Legione e dagli Ufficiali addetti 
ai Comandi che hanno sede nella Caser
ma. Un ])lotone di Carabinieri l'ese idle 
Autorità gli onori iiìilitari. 

Durante la visita alla vasta mole dei 
lavori compiuti, tutti el)bero modo di 
constatare come essi fossero stati esegui
ti in un complesso veramente grandioso 
e come rispondano a reali necessità. Con 
l'esecuzione delle nuove opere è stata di
fatti possibile un razionale sistemazione 
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degli uffici, degli alloggi, delle mense, mentre qualche decorazione alla faccia-
dei vari ser^^izi e delle scuderie che, li-
nritati, in antecedenza, in locali angusti 
ed insufficienti, hanno oggi trovato sede 

ta ed ai basamenti venne apportata dal 
pittore Bottill. 

Le autorità vennero ricevute dal 
pi'of. Mori e da altre 
personalità. L' on. De 
Marsico tagliò il na-
s t ro tricolore c h e 
ostruiva hingresso al-
rOi'atorio e quindi fu 
effettuata la visita al 
grazioso temjjio. I la
vori di restauro Yen-

nero illustrati agli in
tervenuti dal prof. Mo
schetti. 

Dopo rOratorio di 

CCXXXII - NVAJ \ M I .VNNIVRRSAUTO D K L L . V M A R r i A SII ROiMA 
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S. Rocco furono inau
guraci i nuovi locali 
deir edifìcio scolastico 

in ambienti vasti, arieggiati, pieni di 
luce e muniti di ogni confort moderno. 

Dalla Caserma dei Carabinieri le Au-
lorità passarono all'Oratorio di S. Rocco, 
gioiello d'arte e di religione, in cui Tin-
cnria di uomini e l'azione deleteria del 
tempo avevano quasi completamente ro
vinato un ricco patrimonio ai'tistico ed 
architettonico. Oggi l'Oratorio ha riac
quistato intieramente il suo ])regio per 
volontà del Comune di Padova, che in 
quest'opera ha profuso somma non lieve 
e per l'intelletto d'amoi'e con cui hanno 
atteso al restauro il ]rrof. comm. x\ndrea 
Moschetti, Direttore tlel Civico Museo, 
])ei' la parte artistica, e il Cai)0 dell'uffi
cio CÌVICO dei L.L. P .P. cav. uff. ing. Tul
lio Paoletti, per la, parte statica. 

il restaui'o degli affreschi è stato 
compiuto dal valeiite artista prof. Mori, 

A . Hosììiini, sito al-
bArcella, dove le a titolila vennero accol
te dal Direttore didattico centrale delle 
Scuoio elementari prof. Bai'bieri, dal 
Direttore didattico )>rof. Ferrazin e dal 
Segretario politico dei Fascio cav. Mu
rer. Prestavano servizio d'onore i fasci
sti della Sezione Enrico 'ì'oti. 

I nuovi locali della Scuola, ricavati 
dalla costruzione di un nuovo piano del
l'edifìcio, fuiTino ammiratissimi da par
te di tutti per liKìe, vastità:, razionale di
stribuzione, piena rispondenza a norme 
igieniche e didattiche, ed arredamento. 

Nella stessa località venne anche 
inaugurato il numeroso gruppo delle ca
se popolari fatte costruire dal Comune, 
su progetto (leir Ufficio civico dei LL. 
l 'P . e che, ])ev quaido sem[)lici nelle lo
ro linee archilettoinche, costituiranno ri
denti e piacevoli at)itfizioni |)er le nume-
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C C X X X I I I . L ' E D I F I C I O SCOLASTICO «A. ROSMINI» A L I / A R C B L L A 
DOPO L A COSTRUZIONE D E I LOCALI D E L SECONDO P I A N O 

I N A U G U R A T I N E L L " A N N I V E R S A R I O D E L L A MARCIA SU ROIMA 
Gab, fot. doli'L'Ilioio Civico/lai IAJ. L'I'. 

CCXXXIA^ - N E L VÌI A N N I V E R S A R I O D E I / I Ì A MARCIA SIT R'OMA 
S. E . 11. l ' i nCFETTO r 'OMM. O U L l , IL l'ODlOSTÀ 1)1 PADOVA C o : I'. ( i lCS'I ' i 

I H . SECÌKKTAIilO F E D E U A L E D E I F A S C I C o : V. M A K l o K LE AL'I'UK Alll 'c ill'l'l'À 

ESCOKO D A L L A SCUOLA A . UOSMINI DI A l l C E L L A DOI'O L ' I N A U f l U l i A Z K l N E D E I KUOVI LOCALI 

27 OTTOBRE 1929 • vn h'ot. Art. A. ttislon • Pachi 
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rose famiglie sfrattate da ambienti mal- Ivi le autorità vennero ricevute dal 
sani dei quartieri centrali in seguito al- j)residente dell'Opera pia, march. Selva-
Teseciizione del piano regolatore. tico Estense, dai com]Donenti TAmmini-

Quiu(ti le autorità ])assarono ad strazione e dall' ing. Dal Zio, direttore 

dei lavori eseguiti. 

Con tale inaugura-
zio]ie ebbero termine 
le (cerimonie del mat
tino. Nel pomeriggio 
r on. De Marsico e le 
autorità si recarono ad 
inaugurare nuove o-
pere nei principali Co
muni della provincia, 
ricevendo ovunque ca
lorosissime accoglien
ze. A chiusura di que-

' ste brevi note di cro-
CGX^XXV' . N E L V I I A K N I Y E B S A R I O D E L L A MARCIA SII RO l i a C a C Ì è ^Y'dtO T Í C O I ' -

1,10 Ai:'i'()i;i'i'À I \ A I ! O U I ; A N I ) r,ic N U O V E C A S I ; DEIJIJA « F O K H A Z I O K H C A ' L A N D Ò » 

27 OJ'I'OHKH 1!)2!) • vu Fol. Art. A. (Aision • l'adcwa dare 1' omaggio reso 
dai fascisti, nelle pri

me ore del [)omeriggio, aJ Parco della 
Eimembranza dedicato alla memoria dei 
loro eroici Compagni di fede, dove ven
nero de})oste ricche corone di fiori e dove 
fra la più intensa commozione degli a-
stanti venne fatto F appello dei morti. 

inaugurare le nuove case costruite dal
l'Istituto autonomo per le case economi
che e popolari, in via Girolamo del San
to e Giusto dei Menabuoi, 2)er conto 
dell'Istituto nazionale per le case degli 
impiegati statali, e pos(;ia quelle della 
Fondazione Ca' Lancio, istituzione sorta 
nel 1511 per sovvenire p)ersone impossi
bilitate a provvedere alFalloggio ed ai 
mezzi di sostentamento delle rispettive 
famiglie. Tale Fondazione che, per tristi 
vicende, rimase priva dei suo patrimo
nio fondiario con cui faceva fronte alle 
proprie finalità, venne incorporata nella 
Congregazione di Carità, che oggi ha re
staurato alcune delle dieci misere caset
te lasciatele in eredità dalla cessata isti
tuzione, e che av-canto ad esse ha costrui
to altre 5 l)eriissime case di abitazione. 

CCiXXXVI - L ' I N S I E M E D E I E A B B B I O A T I 
D E L L A - F O N D A Z I O N E CA' L A N D Ò . 

27 OTTOIÌUK 1929 - vii Fot. Art. A. Gislon - Padova 
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IL CAMPEÖGIO ALPINO 

DEGLI AVANGUARDISTI PADOVANI NELL'ANNO VII 

(iiotisiie desunto dalla roliiziouo ilei Coiiiiiiissiii'io wtriiord. del l 'oporá Na/,. BiillUa di Piidnvii) 

Il campeggio degli Avanguardisti 
padovani, organizzato con l'abituale sa
piente cura dai dirigenti l'Opera Nazio
nale Ballilla della nostra città, si svolse 
dal 5 al 22 agosto corr. 
anno in una delle più 
amene e pittoresche lo
calità delle zone alpi
ne, restituite alla Ma
dre Patria dal sangue 
generoso e dal valore 
dei propri figli, e pre
cisamente nella riden
te stazione climatica 
delle Tre Fontane San
te di Trafoi. 

Località migliore 
non poteva certamente 
essere scelta per offri
re ai nostri giovani 
grandi vantaggi fisici 
e spirituali e il godi
mento di Lin paesaggio incìantevole e 
suggestivo. 

Le Tre Fontane Sante di Trafoi si 
trovano, difatti, a 1598 m. sul livello del 
mare, nel fondo della valle omonima, 
che a Spordigna si dirama dal grande 
tronco della Val Venosta per risalire 
verso il passo dello Stelvio. 

Ad oriente incombe sulla conca la 
mole candida deir Ortler (m. 3904) dai 
cui fianchi scendono i seracchi immani 
della vedretta bassa dell'Ortler e della 
vedretta di Trafoi. 

Al candore della neve ed allo scin
tillio dei ghiacci si alterna il verde delle 
conifere ricoprenti le pendici di Dosso 
Glorenza, della Rocca Bianca, del Corno 

CCXXXA'II • I L CAMPEGGIO A L P I N O D E G L I AVANGIIARTOSTi: P A D O \ ' A N I 
N E L L A V A L L E D I 'PK A FOI 
LA CASEKIMA K i . ' A T T E X K A M I O K T O 

5 • 22 AGOSTO 1929 - vii Fot. Art. A. Gisloii • Piulocu 

di Plaies, mentre sulle nere rocce del Ma-
daccio spicca il bianco di due fragorose 
e spumanti cascate, in cui le acque, 
erompenti a mezza crosta dalle pareti del 
Madaccio, si polverizzano, nella caduta 
altissima, in una festa di luce. 

Igienicamente e climaticamente il 
luogo fu più che favorevole per mancan
za completa di animali nocivi, per tem-
peratLira conveniente e senza sbalzi ec
cessivi fra il giorno e la notte, per pu
rezza d'aria, per freschezza e salubrità 
delle acque, per assenza di forti venti. 
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Alle liellezze naturali la. conca di mirevole le numerose e non lievi difficol-
Irafoi unisce cpielle ideali: a pochi chi- là che si presentavano per il vettova-
lometri dal confine il aio-svizzero (giogo gliamento ed i vari servizi, riuscì ad as-
dello 8telvio), la zona ò sita in territorio sicurare tutto il necessario nel modo più 

rapido, completo e per
fetto, |) rowed en d o al 
rifornimen to giornalie-
liero dei viveri con au
tomezzi e ferrovia, co
stituendo forti riserve 
di scatole di carne, 
cioccolato e formag
gio, ed aprendo persi
no uno spaccio alimen
tare con generi d'ogni 
specie. 

Fra i vari servizi 
meritano di essere ri
cordati, per il modo 
preciso in cui furono 
organizzati e svolti, 

quello medico, costituito da un'inferme
ria sistemata in locali adatti, e fornita 

CCXX^XVIIT - 11; ( 'AiMPliGGlO A T J I M N O D E G L I A N ' A N Q U A K D I S Ï I PADOVAISI 

5-22 AGOSTO li)2;) 

N E L L A \ ' A L Ì J E D I T R A F O I 
V KDUTA D I Í L l í ' AT'l'KN HAM KN'I'O 

Fot. Art, A. Gislon • Padova 

ex-austriaco, dove i segni della recente 
dominazione straniera sono ancora visi-
liili ovunque; da tale zona si ha anche di tutti i mezzi necessari, con personale 
la vista diretta del nuovo confine italo- composto di un medico-chirurgo, di tre 
austriaco che corre sul crinale lontano laureandi in medicina e di cinque Avan
ti ella I^dla Bianca. Tutto intorno il ter- guardisti di Sanità: durante le marce 
reno parla ancora ai nostri cuori della ogni Goorte aveva al suo seguito perso-
guerra e dei suoi eroismi. naie sanitario con zaino di pronto soc-

Alla conca di Trafoi si accede per corso; la biblioteca, dotata di ricchissi-
ferrovia sino alla stazione di Spondigna, ma varietà di volumi; il servizio poste-
raggiungendo poi la località con auto
mezzi; oppure, ])er AÙa ordinaria, dal 
passo dello Stelvio. 

Dato che hi valle non avrebbe offerto 

legrafonico, con cui si provvide alla le
vata e distribuzione della corrisponden
za ordinaria due volte al giorno, al pa
gamento dei vaglia ed al recapito o spe-

nessuna. risorsa particolare per il fun- dizione di corrispondenza telegrafica in 
zionamento del campeggio, jioichè quel, qualunque ora, mediante appositi cicli-

[ìoco che la natura vi produce od il com- sti, che ne curavano l'inoltro od il ritiro 
mercio vi accumula è assorbito dagli al- presso l'Ufficio postale, distante 4 km. dal 
herghi locali, TOpera Nazionale Balilla, campo. Gli avanguardisti partecipanti al 

superando con spirito organizzativo am- campeggio furono 878, inquadrati in una 

— 304 



Leöipne composta di 3 Coorti e 9 Centu- Giunti al campo, due Coorti furono 
]'ie e della lìanda delia 179 Legione della alloggiate neirex-caserma austriaca; la 
M. V. S. N. Il comando fn afìidato alla terza venne attendata, fra la casei'ma ed 
medaglia (Tirì-genlo (*. M. R;impazzo e il torrente Trafoi. Ma per Ifde divei'sità 

la Legione ])i'ese il 
nome di Gian Vct^ 

tore Mczzoìììo, Ca
duto fascista. 

L' equi])aggia-

mento di ogni A-

vanguardista e r a 
formato di un sac
co aljùno, lìorrac-
cia, gavetta, tazzi
na, mantellina, due 
co])erte di laua, pa-
gliej'iccio ed indu
menti invernali. 

La costituzione 
ufficiale avvenne la 
sera del 4 agosto a.l 
Parco votivo dei Ca
duti fascisti di Pa-
iloYiX: ed alla pre
senza delle ju'inci-
pali autorità, con a 
capo il Prefetto. La 
notte i giovani ])er-
nottarono nella caserma del 58" Fan
teria ed il mattino successivo iniziarono 
Li pu'ima ])arte del \uaggio, compiuta con 
treno speciale fino a Spondigna, facendo 
soste a Verona, Rovereto, Trento, Bol
zano e Merano, ovunque accolti con fer
vide manifestazioni patiiottiche. A Spon
digna pernottarono ed il mattino suc
cessivo iniziarono la marcia verso il 
campeggio, attraverso i ])ittoreschi ])ae-
saggi alpini e fra rammirazione estatica 
di quelle popolazioni. Nessun incidente 
si verificò lungo il viaggio. 

5-22 AoosTo 1929 - vn 

di accantonamento 
fnrono effettuati di
versi i inali perchè 
tutti avessero a com-
pieì'c un periodo di 
isti'uzione di vita, 
sotto tenda. 

J^a vila al ca.mpo 
si svolse giornal
mente entro un oiva-
rio conijireso dalle 
5.30 ai lt., ora della 
sveglia, alle 21, ora 
del silenzio, e consi
steva, al mattino, in 
pulizia personale, 
riassetto del posto, 
consumazione d e 1 
caffè - latte, saluto 
alla bandiera, visita 
medica, escursion i, 
esei'citazioni milita-
ri, consumazione del 
rancio. Nel pomerig

gio, dopo un breve periodo di riposo, ave
vano luogo le esercitazioni ginnastiche 
il dorso nudo, lezioni di cultura fascista, 
distribuzione del rancio, jireceduta da 
pulizia personale, e saluto alla bandiera. 

La sera concerto della musica, canti 
e fuochi di bivacco. 

Nei giorni festivi veniva anche ce
lebrata la Messa al canqio e venivano 
impartite nozioni di (iottrina cristiana. 

Il vitto fu sempre distì'ibnito in ra
zioni sane ed abbondanti, così compo
ste: mattino: caffè-latte con 250 gr. di 

fTXXXIX • IL CAMPEGGIO ALPINO 
DEGLI AVANGUARDISTI PADOVANI 

NELLA VALLE DI TEAPOI 
IJ^'A CF.KTUKIA AT. «AP.KO 

Fot. Ari. A. Gislon • Padova 
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pmé; mezzogiorno : brodo con 200 gr. ghiacciai immacolati, in una purézza 
di carne fresca e 300 gr. di ])ane; sera: cristallina di cielo, davanti alle trincee, 
pasta asciutta (gr. 200) 50 gr. di formag- e davanti alle guardie straniere, che 
gio 0 frutta, 300 gr. di pane. ascoltavano a pochi passi di distanza, 

I limiti del cam
po er an o vi gi l a ti d a 
pattuglie di Avan
guardisti. La libera 
uscita venne solo 
c;on(lessa per ire ore 
alla domenica, con 
regolare servizio di 
ronda e con pian
tonamento d e g l i 
S])acci di tabacchi e 
di bevande alcooli-
liche, per impedire 
l'accesso ai giovani. 

Durante il sog
giorno a Trafoi gli 
Avanguardisti com
pirono magnifiche 
escursioni e, preci
samente, si recaro
no al rifugio del cor
no di Plaies (m. 
2191), al rifugio Ro-
dendro (m. 2028), al 
rifugio Stella Alpi
na (m. 2481), al Campo Piccolo (m. 2032yr 
al Dosso di Gloreìiza e Sotto Stelvio (m. 
2189), alle pendici del Mad accio (m. 
2000), alla Rocca Bianca (m. 2309), al 
Giogo dello Stelvio e Cima Garibaldi 
(m. 2841) ed al confine austriaco di Resta. 

Tutte le località attraversate o rag
giunte furono sommariamente illustra
ti; dal Commissai'io straordinario del-
r 0. N. B., avv. Guido Pellacani, con 
particolare rifei'imeiito alla storia della 

parlava ai giovani 
dei destini imperiali 
della Patria. E quan
do i giovani veniva
no invitati a lancia
re verso il cielo ed 
oltre i confini il loro 
giuramento di fede, 
dalle loro gole usci
va un urlo possen
te, ma intensamen
te commosso. 

Durante il cam
peggio si recò a far 
visita ai baldi gio
vani S. E. Fon. Ric
ci, Presidente del 
Comitato centrale 
deirO. N. B., fatto 
segno a manifesta
zioni di grande en
tusiasmo durante le 

COXL - I L CAMPEGGIO A L P I N O 
D15GT.1 AYANQITABDISTI PADOVANI Ì>F:T,I.A V A L L E ni T B A P O I OY e t r a S C O r S C f r a 

SU1,I,A hINEA OKL CONFINE ITALO - SYIZZBKO 
A CIMA GARIBALDI (il. 2741 S. M.), IN l'ONUO L'ORTLTìK |M. S904 S. l i .) O U e l l a S o r e l l a OTÍQ-

Fot. Art, A, Gìslan • Padova 

condita giovanile. 
5-12 AGOSTO Í929 - \n 

I^a-sera del 21 agosto, saldamente ri
temprati nel corpo e nello spirito, con 
iJ vivo ricordo delle magnifiche giornate 
trascorse nelle nuove terre montane d'Ita
lia, lasciate col profondo rimpianto che 
solo è dato conoscere ad un cuore che 
s'allontana da luoghi in cui vibrò dei pal
piti più belli dell'amore e della fede per 
la Patria diletta, gli Avanguardisti fe
cero ritorno a Padova portando in seno 
alle proprie famiglie una novella fiam-

guerra. Ed al cosj)etto delle vette e dei ma di sentimenti, di ideali, di affetti. 
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COLONIE ALPINE • MARINE E FLUVIALI 
• • • 

CERIMONIE NELLA COLONIA ALPINA "PADOVA,, IN LAVARONE 

Il grazioso ed artistico tempietto, aspetto fine e leggiadro, è in stile gotico, 
fatto costruire dall'Amministrazione Go- e sulla sommità ha un'artistica croce in 
munale della nostra cit
tà in fondo all'ampio re
cinto che si distende 
dietro V edifìcio princi
pale della Colonia alpina 
Padova in Lavarone, fu 
inaugurato e benedetto 
il giorno 18 agosto corr. 
anno con una solenne 
e suggestiva cerimonia, 
che richiamò nell'amena 
e pittoresca località del
le, nostre Alpi un folto 
stuolo di au(torità e di 
personalità di Padova e Lavarone, non 
che una gran folla composta delle fami 

CCXLI - L ' INAITGUBAZIONB 
D E L L A CHIESETTA D E L L A COLONIA 
A L P I N A «PADOVA» I N L A V A B O N E 

MBNTliK SI COllPIK LA CELEliliAZIONB DEL UJ'l'O SACRO 

18 AGOSTO 1029 - YH 

ferro, da cui la sera si 
espandono nel cielo i rag
gi Inminosi di un picco
lo ma potente faro elet
trico. In alto, sulla fac
ciata, sono state ripro
dotte le parole del Van
gelo Sinite párvulos ve

nire ad ine e sulla cam
pana si leggono in rilie
vo parole dettate dal 
prof. Andrea Moschetti, 
ricordanti la Conciliazio
ne fra la Chiesa e lo Stato 

italiano. Il rito sacro venne celebrato dal 
Vescovo di Padova, Mons. Elia Dalla 
Costa, il quale, indossati i paramenti 

Fot. Pati: Scoi. • Padova 

glie dei bimbi ospitati nella Colonia, del
la popolazione del luogo e di un' eletta episcopali, ed assistito dai sacerdoti di 
schiera di villeggianti, convenuti anche Lavarone, asperse di acqua benedetta 
dai paesi vicini. l'altare della cappellina, mentre il coro 

La chiesetta che, pur costruita con parrocchiale cantava salmi e mottetti 
semplicità di linee, non nasconde un di circostanza. 
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Le autorità ed il pubblico assiste- ispirato discorso esortando i bimbi alla 
rono alla cerimonia dallo spazio anti- riconoscenza verso i loro benefattori, al

l'obbedienza ed all'af
fetto verso i loro supe
riori. Ebbe, cpiindì, pa
role di ammirazione 
per la Colonia e di 
plauso ]:)er i benemeri
ti fondatori ed anima
tori. Espresse, iiiiìne, 
il suo VÌA'-O compiaci
mento per aver con
statato che alla cura 
per la salute fìsica dei 
bimbi si unisce stre
nuamente anche quel
la per l'educazione cri
stiana dello spirito. 

Non appena il Ve
scovo ebbe finito di 
pronunciare le s u e 

GCXIJII - r/iNxVlTauRAZIONE D E L L A C H I E S E T T A DELTÌA COLONIA A L P I N A 
• ' • ' • ' «PADOVA» IN I JAVARONE 

• B. l i . II . VIOSI'liVd 111 \':\iH>\A. i l O X S . KI.IA D M J . A COSTA, SKGUr i 'O IJAL P O D E S T À , CO : GIUSTI 

:i-: HA ALTlilO A l v i ' O l i l T A . SI liTlCA A COM l'I lORK LA CONSACl' .AZIONK D K L PICCOLO T E M P I O 

18 Aoosro 1921) - vii I^ot. Patronato scolastico - Padova 

stante alla chiesetta, mentre ai lati di 
(]uesta avevano preso posto il Podestà 
di Padova co ; Giusti, 
il Vice Podestà avv. 
Bonsemblaute, il Po
destà di Lavai'one sig 

belle e commoventi parole, il rev. D. Fa
bris, cerimoniere del Presule, celebrò la 

L J ^ . 

Stenghele e la Diret
trice della Colonia sig. 
Piozzì. 

I bimbi erano stati ' 
disposti ordinatamen- \ 

I 

te, nelle loro belle di
vise, lungo r ampio 
viale, tutto adorno di 
fiori, che dai fabbrica
ti della Colonia con
duce sino al tempietto. 

T e r m i n a t a l a b e n e 

d i z i o n e i ] V e s c o v o CC!XLIII - L'AUTISTICA CHIESETTA DTCLT.A COLONIA ALPINA « PADOVA, IN L A V A R O N E 
' »OVF, N E L L A S U d l l E S ' l ' l V A T U A N Q I I I L L I T À D E L L ' I N C A N T E V O L E PAESAC.CCIO A L l ' l N O 

pronunciò un breve ed 18 AtiosTo 1929 - VII 
SJ KACCOLOONO I ULMUl A L L A i ' I i I X i H J E U A 

Fot. Patronato Scolastico - Padova 
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s. Messa, che fu da tutti ascoltata nel della partenza dei bimbi del secondo 
più religioso raccoglimento. Dopo la 
Messa Mons. Dalla Costa si appartò per 
breve tempo nella stanza a lui riservata 
ed a mezzogiorno par
tecipò ad una colazio
ne intima offerta in 
una sala della Colo
nia, ed alla quale in
tervennero le princi
pali autorità. Visitò 
poi dettagliatamente i 
locali che ospitano i 
bimbi ed espresse di 
nuovo la sua viva am
mirazione ed il suo sin
cero plauso per il mo
do veramente grandio-
dioso m CUI è stata or
ganizzata e funziona 
1 a provvida istitu-

turno, ed a ricordo del bei giorni tra
scorsi in quelle località salubri. 

Presenziarono alla cerimonia, oltre 

zione. 
Nelle prime ore 

del pomeriggio auto
rità ed intervenuti ripartirono per le 
proprie sedi, serbando il più grato ricor
do della bella giornata di festa, e saluta
ti dagli applausi calorosi dei bimbi e del 
popolo. *** 

Ai primi di settembre ebbe luo
go, pure a Lavarone, una gentile ceri
monia per la benedizione di una leggia
dra Icona con la Croce, che i bimbi della 
Colonia Padova hanno fatta collocare 
sotto un grande abete, opportunamente 
scelto in un piccolo spiazzo del sentiero 
che, attraverso prati e boschi, conduce 
a Monterovere. Sulla base del sostegno 
della Croce è stata riportata l'indicazio
ne della Colonia e la data della cerinio-

CCXLIV . V I S I O N E P A N O R A M I C A D E L L A COLONIA A L P I N A <= PADOVA •> I N L A V A R O N E 

LUGLIO • AGOSTO - SF/rrE^rBUR 1929 - vu Fot. Patronato Scolastico • Padova 

il personale ed i bimbi della Colonia an
che gli alunni delle Scuole di LaA^arone, 
le autorità del luogo, ed un distinto 
gruppo di invitati. 

La benedizione all'Icona fu impar
tita dal cappellano del luogo, don Giulio 
Perinolli : compiuto il rito, i bimbi can
tarono inni reUgiosi e deposero fiori ai 
piedi della Croce. 

Il comm. Canalini, Segretario gene
rale del Comune di Padova, rivolse loro 
brevi parole di circostanza spiegando 
che, come nel ritorno dalle passeggiate il 
faro della cappellina richiama la sera i 
loro pensieri agli ideali cui vengono edu
cati nella Colonia, così la Croce, collo-

nia, che avvenne qualche giorno prima cata nel bosco in fondo al prato, che sarà 
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ïneta di tante passeggiate, rammenterà î)a ultimo il Podestà di Lavarono 
con vivezza anche la voce ineffabile espresse, con felice improvvisazione, il 
del Redentore che chiama a se i bambi- proprio compiacimento per il bene ma
ni perchè crescano giusti e buoni, per- teriale e spirituale che viene prodigato 
che comprendano le opere sublimi di Dio. ai bimbi della Colonia. 

LA VITA NELLE ALTRE COLONIE PADOVANE 

Fra le opere di multiforme e bene- colta non lievi, ha fatto di essa, sia dal 
fica attività che la Delegazione dei Fasci lato dell'organizzazione, che da quello 
femminili di PadoA^a va svolgendo da del funzionamento, uno dei più belli e 

ridenti soggiorni estivi 
per i nostri bimbi, nel 
pomeriggio del 29 set
tembre invitò a Cam-
posanmartino un nu
meroso gruppo di au
torità e di personalità 
di Padova, che ebbero 
modo di constatare tut
to il bene che, con te
nacia di propositi, con 
A êro spirito di abnega
zione e con ardore di 
fede, si prodiga colà 
quotidianamente ed a-
morevolmente per i 
piccoli esseri bisogne

voli di cure. Precedentemente la Colo
nia fu anche AÙsitata da S. E. il Prefetto 
eli Padova, che si interessò minutamen
te di tutto l'andamento e l'organizzazio
ne, esprimendo parole di viva lode alla 
benemerita fondatrice ed alle valorose 
collaboratrici. 

Quest'anno la colonia di Camponsan-
martino ha anche ospitato un numeroso 
gTLippo di figli di italiani residenti in 
Russia, tornati, per volere dal Fascismo,, 
con altri fratelli residenti all'Estero, per 

CCXLV - I L G R U P P O DEL PICCOLI ITALIAìTI B E S I D E S - T I I N B X J S S I A 
OSPITATO JS^ELLA COLOìv^IA E L I O T E R A P I C A FASCISTA « B . M U S S O L I N I * 

I N CAMPOSANMARTIKO 
EísTATK 1929 • vu .. . Fot. Art. A. Gislon • Padova 

qualche anno, merita particolare atten
zione ed interesse lo sviluppo sempre 
crescente della Colonia elioterapica fa
scista Benito Mussolini di Camposan-
martino. 

L'intenzione manifestata dalla De
legazione predetta, di portare almeno a 
quattro il numero dei turni dei bimbi 
accolti nella Colonia, ha avuto quest'an
no la sua piena attuazione. 

La sig. doit. Carmelita Casagrandi, 
cui spetta il merito di aver ideata e fon
data la Colonia e che, superando diffi- compiere periodi di cura e di soggiorno, 
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circondati dall'affetto della loro madre 
Patria, per apprezzare la bellezza, la 
grandezza e la potenza di questa terra 

Il giorno 13 agosto S. E. il Prefetto, 
i] Segretario federale ed il Medico pro
vinciale si recarono in visita alla Colo-

- • • * w / . » - " - .ft^AÌB-

benedetta che, vigile, li segue, con te- nia per ammirarne la posizione in
nerezza materna, lun
go le diverse vie del 
mondo, perchè fra le 
genti straniere si sen
tano sempre piti fieri 
ed orgogliosi di essere 
italiani ed alimentino 
sempre più nei loro 
cuori i 1 sentimento 
della fede, dell' amore 
e della riconoscenza 
verso la loro Italia 
adorata. 

- i i -^-JA. 

^^AV ^-d»-! : ,w4&^kAVÄa , t .a . i f . .y /uiùJli 

OCLXAMI - ITiTA S(^ITADBA D I BIMP.E ACCOLTE N E L L A COLONIA 
E T J I O T K B A P I C A F A S C I S T A « B . M U S S O L I N I » I N CAJIl 'OSANM AKTINO 

EsTATF, 1929 . Yii Fot. Art. A. Giston - Padova 

Delle istituzioni che 
hanno per loro fine l'assistenza dei bim- cantevole ed il funzionamento inappun-
bi poveri e gracili, è anche degna di spe- tabile. 
ciale ricordo la Colonia marina di Caro- Eretta nella piccola isola di Caro-

man, dinanzi a Chiog-
gia, accanto ad un'oa
si deliziosa di verde, 
che la ferma volontà, 
la paziente tenacia, e 
la fede nella riuscita 
d e g l i organizzatori 
dell' attiguo Villaggio 
marino hanno saputo 
ricavare da zolle di 
terreno i n c o l t o ed 
abbandonato, oggi la 
C o l o n i a costituisce 
quanto di meglio si 
possa desiderare per 

man, di proprietà dell' Ospizio Marino la salute dei nosti'i liimbi, che, sottopo-
ed Istituto Rachitici di PadoA^a, affidata sti ai migliori sistemi di cura e ad un 
alla sapiente direzione del benemerito regime di vita perfettamente regolato 
prof. Alberto Graziani. risentono non indifl'erenti vantaggi. 

C O X T J Y I • G T B U F P O D I B I M B I O S P I T I D E I i L A COLONIA DI CAROMAN 

EsTATF. 1929 - VII E'oi- Oapiäio Marino - Padova 
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Di fronte ai magnifici padiglioni, Nell'interno ed all'esterno dei padi-
pienì di luce ed abbondantemente glioni ordine, pulizia, disciplina, accu-
arieggiati, in cui trovano posto am- ratezza. 

pi dormitoi, spaziosi refettori, uilìci ed " I tre turni dei bimbi ospitati que
st'anno si sono svolti 
con perfetta regolarità, 
senza incidenti di sor
ta e senza casi di ma
lattie gravi od epide
miche. Tutti i piccoli 
ospiti hanno risentito 
i benefici risultati del
le cure effettuate e son 
tornati alle loro case 
completamente ritem
prati nel corpo e nello 
spirito. 

Anche la Colonia di 
COXLVITI - 1 nìMìM ACCOLTI NBLLA. COLONIA W A R I N A DI CAROMAiSr 

1." iMiiAkCo SI; MoroscAFi ri;!! i,A •I'UAV.KUSA'Ì'A DELLA IVAOUXA I-INO A ciiioiKiJA V^aiOIIiail lU meia, que-
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visite di ammiratori e 
ad ogni partenza od arrivo di bimbi si 
svolsero in essa simpatiche cerimonie. 

Mancheremmo ad un nostro preci
so dovere se, prima di por fine a questa 
breve relazione, non si additasse all'am
mirazione ed al plauso dei nostri lettori 
anche l'opera sempre piti attiva e bene
fica che annualmente svolgono a favore 
dei nostri bimbi le altre istituzioni del 
genere, quali la Colonia alpina Marghe

rita di Savoia in Calalzo di Cadore, ge
stita dalla benemerita Mutualità scola
stica padovana; la Colonia montanina 
di Barbarano Vicentino, gestita dall'As
sociazione padovana contro la tuberco
losi, e la Colonia fluviale di Altichiero 
sul Brenta, gestita dal Patronato scola
stico del Comune di Padova. 

alloggi per il personale direttivo e tutti 
i vari servizi di funzionamento, corre 
per lungo tratto una vasta e comoda 
spiaggia, lambita dalle azzurre acque 
del mare Adriatico, avente tutti i requi
siti di salubrità, di igiene e di sicurezza. 
Ai lati e dietro ai padiglioni, viali e 
spiazzi, delimitati da' una coltivazione 
intensa di piante verdi di ogni fusto e di 
olezzanti aiuole, creano un ambiente sug
gestivo di serenità e di riposo. 

E dopo questo ridente paesaggio, la 
quieta ed attraente distesa della laguna, 
che ^divide l'isola dalla terra ferma. 

La Colonia è anche illuminata con 
energia elettrica ed è proA^vista di-una 
conduttura di ottima acqua potabile, de
rivata da pozzi artesiani. 
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L'INAUGURAZIONE DEL RIFUGIO ALPINO "B. MUSSOLINI,, 

L' inaugurazione 
Benito Mussolini, er 
Padovana del Club 
Alpino Italiano nel
l'alta valle di Sesto 
di Pusteria, e che 
abbiamo avuto oc
casione di illustrare 
in altro fascicolo di 
questa Rivista, av
venne con grande 
solennità il 21 aprile 
('all'anno corrente. 

Fra gli intervenu
ti ia Padova si no-
tavMo S. E. il Pre-
fetto^r. uff. Rivelli, 
il Podestà co : Fran
cesco Giusti, anche 
in rappresentanza 
di S. E. l'on. Tura
ti, il Segretario fe
derale dei Fasci co : 
Francesco Mario, il 
Vice Podestà avv. 

del rifugio alpino Bonsembiante, il generale Bassignano 
etto dalla Sezione comandante la Divisione militare, il co

mandante della Le
gione padovana del
la M. V. S. N. Con
sole Fraracci e mol
te personalità. 

Erano anche pre
senti S. E. il Pre
fetto d i Bolzano, 
r on. Manaresi ed 
il valoroso capitano 
Sora degli Alpini. 

Avevano aderito 
con nobilissime let
tere e telegrammi 
V a r i e Sezioni del 
Club Alpino Italia
no ed Enti sportivi, 
mentre altri aA êva
no inviato le pro
prie rappresentanze. 

Numerose, oltre 
ogni dire, le due ca
rovane di sportivi 

CCXLIX • I L R I F U G I O A L P I N O <Ì B . MUSSOLINI» 
SULINO SFONDO CIMA D O D I C I 

21 LUGLIO 1929 - vii tíab. Fot. dell' Uff. Civico dei LL. PI'. 

313 



ed appassionati organizzate dall'infati- le, i residui di appostamenti, ancora 
cabile ing. Allocco; fra essi era anche intatti fra i precipizi più immani, a 
un eletto stuolo di signore e signorine, ricordare le ore tragiche di lotta an-
I soci della Sezione Padovana del C. A. che contro la natura, talvolta più ne-
I. intervennero al com
pleto, con il relativo 
gagliardetto. 

Sullo spiazzo di
nanzi al Rifuo'io era 
schierata una compa
gnia del 7" Reggimen
to Alpini, che venne 
passata in rivista dal 
generale Bassignano. 

La cerimonia ebbe 
inizio con la S. Mes
sa, che venne celebra-
brata sulla terr azza 
del Rifugio dal par
roco di Sesto, don 
Kinniger. Al Vange
lo il sacerdote rivol
se ai presenti elevate parole di circo
stanza. 

Terminata la Messa parlò agli inter
venuti il prof. Meneghini, presidente 
della Sezione padovana del C. A. I., il 
quale ringraziò anzitutto sentitamente 
quanti vollero onorare di loro ambita 
presenza la simpatica festa e quanti con
tribuirono alla costruzione del Rifugio. 

Proseguendo nel suo discorso, l'ora
tore espose in forma sintetica,, ma chia
ra ed attraente, le circostanze e le fina
lità che fecero sorgere la nuova bellis
sima casa delFalpinismo in una zona 
meravigliosa, piena di ricordi storici. 
Salendo verso queste cuspidi che ci cir
condano, disse il prof. Meneghini, agli 
alpinisti italiani e stranieri parleranno 
i piccoli frammenti di corde e di sca-

CCL - I I J R I F U G I O A L P I K O . BENITO M U S S O L I N I » 
VISTO i)A]_,l,A STRAOA CHE SALE DA SESTO RI PUSTERIA 

21 TivniAo 1929 • VII Gab. Fot. dell'Ufficio Civico dei LL. PP. 

mica dello stesso nemico, sia nelle bre
vi notte estive in cui ogni stella era 
lampada accesa, a spiare, come nelle 
lunghe notti invernali, quando il silen
zio era rotto soltanto dal rombo delle va
langhe. Scompariranno erosi dal tempo / 
i piccoli e tenui resti di tanta lotta, ma î ' 
ricordo si manterrà' perenne e verrà d 
|)oeta a cantare la presa eroica del PAS

SO della Sentinella, la più,epica, la più 
grandiosa delle tante gesta degli Alpini 
d'Italia. / 

Disse, quindi, come il nome di Be
nito Mussolini fosse stato dato al Rifu
gio in segno di riconoscenza e di ammi
razione per l'azione energica svolta con
tro la gazzarra pangermanistica, avver
sa al sacrosanto diritto italiano su quel
le terre. 

314 -



Ringraziò poi il Podestà di Sesto 
per quanto fece a vantaggio del Rifugio, 
auspicando a sentimenti e rapporti di 

COLI - L ' IKATJGTJRAZIONE D E L R I F U G I O A L P I N O «B. M U S S O L I N I » 
I]^ O R U P l ' O D E I Ì I J K A t JTOKITÀ DI P A D O V A INTlSKVENU'l'IO AI^LA CBl ì IMONJA 

21 LUGLIO 1929 vu Gab. Fot. dell' ülficio Civico dei LL. PP. 

solidarietà e di fratellanza fra le popo
lazioni di Sesto e di Padova. 

Pose infine in rilievo i grandi van
taggi materiali, morali ed educativi che 
derivano da simili istituzioni e pronun
ciò fervidissime parole di augurio per 
1 avvenire del Sodalizio. 

Calorosissimi applausi salutarono 
alla fine il valente oratore. 

Dopo il prof. Meneghini parlarono 
pure applauditissimi il 
Podestà di Sesto, l'on. 
JVlanaresi ed il Prefet
to di Bolzano. Questi, 
poi, inaugurò uificial-
mente il Rifugio, a-
prendone F ingresso, 
fra vive acclamazioni. 

Per la circostanza 
furono anche spediti 
telegrammi di omaggio 
a S. E. Benito Mus
solini ed a S. E. Augu
sto Turati. 

Appena ebbe ter
mine la colazione ser
vita nei locali del Ri
fugio, ed improntata 

alla massima cordialità, gli intervenuti 
discesero a Sesto di Pusteria dove, in 
quel Municipio, venne dato un signorile 
ricevimento in loro onore, e dove la po
polazione manifestò loro la propria sim
patia con accoglienze entusiastiche. 

LA GITA DEI MOTOCICLISTI PADOVANI IN UNGHERIA 

' Organizzata dal Moto Club di Pado
va, ebbe luogo, ai primi di settembre, una 
gita di trentasette motociclisti della no
stra città sino a Budapest, gita che ven
ne effettuata fra imponenti e commo
venti accoglienze, tributate ai valorosi 
sportivi dalle autorità e dalle popolazio
ni di tutti i paesi attraversati. Ovunque 
archi di trionfo, schieramenti di scola
resche, di organizzazioni giovanili, ma

nifesti inneggianti alla nostra Patria, 
dimostrazioni affettuose di simpatia. 

Ma oltre rispondere a scopi eminen
temente turistici ed educativi, la bellis
sima gita è servita anche a scopo di fer
vida ed efficace propaganda di italianità. 

Dal confine dell'Ungheria, ed attra
verso tutti i territori visitati, i motocicli
sti furono sempre accompagnati da di
verse automobili, con a bordo i Capi delle 
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principali Associazioni sportive unghe
resi, nonché da un Colonnello di poli
zia, messo espressamente a loro dispo
sizione dal Ministero degli Interni. 

A Budapest un apposito Comitato, 
composto delle più spiccate personalità 
cittadine, durante i tre giorni di per
manenza in quella città, colmò i nostri 
concittadini di ogni genere di gentilezze. 

Un banchetto venne loro offerto dal
l'Auto Club Hungaria, un sontuoso rin
fresco dal Royal Automibil Club Hon
groise ed un pranzo dal Borgomastro, 
che in loro onore fece anche illuminare, 

la sera, i pubblici palazzi, le torri e le 
passeggiate lungo il Danubio. 

Gli sportivi padovani resero omag
gio alla memoria del Milite Ignoto un
gherese, deponendo sulla tomba unama-
gnifica corona d'alloro e ricambiarono le 
cordialità ricevute da autorità ed Enti 
offrendo loro un banchetto prima della 
partenza. Anche ne] territorio Austriaco 
le accoglienze furono molto aff'ettuose. 

Il comportamento della Comitiva 
italiana fu sempre ed ovunque mante
nuto nel modo che si conveniva alla gio
ventù nuova dell'Italia fascista. 

1 

LE CORSE AL TROTTO A PONTE DI BRENTA 

L'interessante avvenimento, che ogni si susseguirono nelle domeniche succes-
autunno si ripete con sempre maggiore sive 20 e 27. 
successo all'ippodromo di Ponte di Bren- Il Comune di Padova, allo scopo di 
ta e che richiama sul
la pista i più quotati 
campioni di ' corse al 
trotto, si è svolto an
che nell'ottobre dell'an
no corrente con carat
tere di speciale attrat
tiva, che determinò sia 
l'intervento di rino
mati cavalli, sia il con
corso di un' enorme 
folla di appassionati e 
di spettatori. 

Le belle competi
zioni, riuscite oltre o~ 
gni previsione, furono orToauE 1929 - vn 
anche favorite dalla 

clemenza del tempo, che non fu avaro favorire la migliore riuscita delle gare, 
di tepide e serene giornate autunnali. non esitò a concorrere all' istituzione 

Le corse ebbero inizio il 13 ottobre e dell' importante premio Padova. 

CCLII - L E COBSE A L TBOTTO A L L ' IPPODROMO DI PONTE DI B B E N T A 
Ij'INIZIO DI UNA D K L I J E IMl'ORTAKI'l OAIÏE 

Foi, Art. A. Gialon • Padova 
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LA GRANDIOSA FABBRICA DI BIRRA ^̂  ITALA - PILSEN „ 

Allorché, nell'ultimo quinquennio, 
le nostre industrie non ancora uscite dal 
travaglio postbellico cominciarono a ri
sentire della crisi che si manifestò in tut
ta Europa e la fronteggiarono gagliarda
mente dietro gli energici richiami del 
Fascismo, una magnifica, poderosa or
ganizzazione si ergeva coraggiosamente 
nella nostra città, in mezzo al mondo dei 
volonterosi, spesso titubanti, ed incre
duli dell'avvenire : la nuova Fabbrica di 
Birra Itala-Pilsen, voluta con ferma fe
de e con indomito coraggio da due infa
ticabili industriali, il cav. Arrigo Olivie
ri e il dott. Pier Giovanni Frigo. 

Dove un tempo esisteva un modesto 
quanto antico stabilimento cadde il pic
cone inesorabile, spianando e traA^olgen-
do tutto intorno per largo tratto di casu
pole e tuguri e sulFampio terreno, quasi 
per incanto, si levò un maestoso fabbri
cato : da Via Borromeo a Via Calatafì-
mi sorse quella che oggi è la più moder
na e la più grande fabbrica di birra che 

annoveri l'Italia, e una delle maggiori 
d'Europa. 

Fu una profusione ininterrotta di 
silenziosa energia rischiarata dalla sola 
luce della speranza, una seminagione di 
milioni, a piene inani, quanto reclama
va il colossale progetto; fu una vera ope
ra di fede al cui |)eso i due egregi Indu
striali concittadini resistettero magnifi
camente e, compiuta la quale, rinnovel-
larono le loro energie per avviarla al 
sicuro destino. 

, Al generale riconoscimento di que
sta opera che si ripercosse in infiniti at
testati da parte del pubblico, che meglio 
d'ogni altro è giudice di un prodotto, al 
coro di elogio da parte dei numerosi vi
sitatori (autorità, tecnici e studiosi) che 
l'imasero sbigottiti di fronte alla gran
diosità degli impianti della nuova fab
brica, oggi si aggiunge un'altro ed im-
|)ortante riconoscimento della grande e 
nobile fatica, un premio, il cui significa
to esula da ogni forma propagandistica 
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o speculativa : la grande medaglia d'oro 
della disciolta Federazione Veneta degli 
Industriali, da cui poi sorsero le singole 
Unioni Industriali Fasciste delle varie 
Provincie Venete. 

Venezia, 1 Giugno 1925 

111.'"̂ ° Signor Presideute 
della Fiera Cumpionaria Internazionale di 

PADOVA 

Questa, Federazioìie Le è <jrata, Illustre 

Signor Presidente^ delle cortesi parole con le 

CGhin • LA. QBAIS^DE M E D A G L I A D'ORO D E L L A E E D E R A Z I O X E A'ENETA I N D U S T R I A L I 
C O N F E R I T A ALL'« ITxVLA - P I L S E N » 

Nel 1925, quando ancora tutti gli 
Industriali del Veneto erano uniti in 
un'unica Federazione con sede in Vene
zia, la Presidenza di questa, in occasio
ne della Fiera di Padova, prendeva 
una simpatica iniziativa, ispirata da un 
alto concetto di incitamento : quella di 
oiìrire alla Presidenza della Fiera di Pa
dova una grande medaglia d'oro che si
gnificasse la gratitudine dei produttori 
veneti per chi avesse più direttamente 
conferito alla ricostituzione economica 
della nostra Regione. 

A tale proposito pubblichiamo la 
lettera che il Gran'uff. Alessandro Cro
ce, Presidente della Federazione Veneta 
Industriali (ed oggi benemerito Presi
dente deiriJnione Industriale Fascista 
della Provincia di Venezia) indirizzava 
al Presidente della Fiera di Padova : 

quali Ella ha voluto rispondere aWofferta che 
la Federazione stessa ha voluto fare alla for
tuna di Padova industriale con, una med afilia 
d'oro, die si<jnißchi la <jralitìidine dei prod ut-
tori veneti per chi abhia più diretteiniente con-
fci'ito alla ricostruzione economica, della no
stra regione dopo la (/neì'ra. IJC ho detto così 
quello che a noi pavrehhc il titolo più" sicuro 
(lì conferimento della medaglia: assegnarla, 
cioc a quelVindustria la qn^ile^ adottando 
procedimenli tecnici uiiovi, o ripristinando 
più sollecitamente e moderna niente i suoi im
pianti industriali o danneggiati dalla, guerra 
o~fìn,a l nieMcL amp l ia ndoli a i aggua r de vole au -
mento della produzione^ ahbia più decisamen
te giovalo aireconomia regionale. 

Con siffatti intendimenti il Comitato Di
rettivo di questa Fedci-azione Ita decretato il 
premio di eui Ella cortesemente ci ringrazia; 
con sentimento non direrso mi e gradito rin
novare un. cordiale augurio di ottima riuscita 
alla, nuova Fiera, Vanvpionaria, di Padova, 

(Jon distinta, osservanza 
I L P R E S I D E N T E 

A. CROCE 
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CCLIV • LA 
UNA DIÍL 

Oltre quaranta furono le Ditte che 
presentarono le dimostrazioni della loro 
attività, rendendo ben arduo il problema 
dell'assegnazione dell'ambita onorificen
za. Dalle conclusioni del
l' apposito Comitato, dele
gato dalla Presidenza del
la Fiera Campionaria, sca
turiva all'unanimità il no
me dei due coraggiosi crea
tori della Fabbrica di Bir
ra Itala - Pilsen. 

E il Podestà di Pado
va, nella sua qualità di 
Presidente dell'Ente Auto
nomo della Fiera Campio
naria indirizzava al cav. 
Olivieri e al dott. Frigo la 
seguente lettera di asse
gnazione : 

Padova, 20 niao;>iio J92!) - VII 

Spett, Fabbrica di P>irra 
(( ITALA I » I I J S E N » 

PADOVA 

Mi è assai gradito di comunicare a code
sta Spett. Fahdrica che questo Ente Autóno
mo Vi ha assegnato la Grande medagiia d'oro 
offerta dalla Unione Industriale Fascista di 
Venezia per il magnißco sforzo compiuto nel 
campo deW industria nazionale da codesta, 
Fahhrica neW immediato dopo guerra dando 
così forte contrihuto per lo sviluppo della, 
Regione Triveneta. 

Mi è caro l^ incontro per porger Vi con cor
diali espressioni di compiacimento i miei di
stinti saluti. 

I L PRESIDRNTR 

F. GIUSTI DEL GIARDINO 

LA GRANDIOSA FABBRICA 

Il fenomeno di tanta coraggiosa ini
ziativa e del successo ottenuto attraver
so anni di strenua lotta coi cento elemen
ti, che si ergono contro gli animosi, non 
sta certo nella fortuna. 

La poderosa fabbrica di Via Calata-
fimi fin dal suo sorgere è frutto di un pro
gramma di iniziative e seguito sotto l'im
pulso di una indomabile A^olontà. I pro-

GBANDIOSA F A B B R I C A D I B I R B A ITALA-PILiSEN 
FJK TRTÌ; CANTINE CONTICNKNTI S 8 TANKS IN ALLUMINIO i-uito 

DKLLA CAJ'ACl'I 'À DA E T T . l.^O A 3 0 0 CIASCUNO 

blemi finanziari erano tali da far trema
re vene e polso. 

Ad Arrigo Olivieri, giovane, moder
no ed autoritario, tutto ciò parve sormon-
labile ed egli marciò verso la meta aven
do a fianco, con la sua sperimentata sa
gacia, la sua grande esperienza e la non 
comune conoscenza tecnica il dott. Fri
go, le cui qualità integrano quelle del 
suo socio, rendendo il binomio perfetto. 

Entrando nel poderoso stabilimento, 
che oggi può dirsi completo in ogni at
trezzatura, si perviene da una maestosa 
artistica entrata, attraverso un' ampio 
corridoio, nel salone del piano di cari
camento, lungo 60 metri, largo 15 e la 
cui volta si eleva oltre 11. 

Esso risolve in modo eccellente il 
complesso problema dei servizi interni, 
per l'entrata e l'uscita delle merci, evi
tando l'ingombro dei carri sulla via. 
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Di fronte all'entrata si apre la mae- alle sale di cottura; dai refrigeranti alle 
stosa sala di cottura, ampia trecento sale di fermentazione ; dai tanks in allu-
metri quadrati ed alta nove metri, pavi- minio puro ai filtri ; dalle superbe e me-
mentata e rivestita di marmi e mosaici, ravigliose cantine, capaci di oltre 40.000 

ettolitri, alla magnifica hall 
di spedizione, il prodotto 
sale, scende, risale, so
spinto meccanicamente, at
traverso alle diverse tem
perature, qua protetto con 
materiali isolanti da una 
triplice intercapedine, là 
raffredd ato artificialmente 
con potenti frigoriferi. 

Tutti gli accorgimenti 
della tecnica convergono 
nel lungo ciclo perchè la 
fabbricazione si compia 

CCLV - L A G R A N D I O S A F A B B R I C A D I B I R B A I T A L A - P I L S E N 
UK A J)BLIiE Tino SALE DI FEKMBKTAKIONK 

COKTENKNTB 16 VASCHE IS ATJAIMISIO PUllO »KLLA CAPACÌTÀ 1)1 300 KTTOUTKI CIASCUNA 

In essa si ammira veramente la gran
diosità degli impianti, non disgiunta 
dalla preoccupazione di fare ad essi un 
ambiente di bellezza sfarzosa. 

Ma cosa non e' è di imponente e di 
scrupolosamente accurato in tutti i re
parti della fabbrica? 

Il problema di eliminare le esalazio
ni dei fermenti, che relegavano un tempo 
gli stabilimenti del genere in località 
lontane dall' abitato, venne risolto dal
la stessa modernità del macchinario. 

La lavorazione del malto si svilup
pa man mano attraverso delicati mecca
nismi, senza pulviscoli, senza esalazioni. 

Dai Sylos in cemento armato, ove 
giunge e si deposita la materia prima, 

con estrema nettezza, e le 
feccie si eliminino inosser
vate ed inodore. 

Il visitatore, che dai locali già de
scritti passi poi alle meravigliose sale di 
fermentazione e alle grandiose cantine, 
resterà veramente sbalordito di fronte 
allo spettacolo della vastità e della po
tenza delle costruzioni. 

E spettacolo non pari viene offerto 
dai macchinari in funzione della sala dei 
compressori e dalla annessa fabbrica di 
ghiaccio. Alla perfezione degli impianti, 
che sono ragione della, eccellenza del pro
dotto, corrisponde naturalmente l'ardita 
e magnifica organizzazione commerciale. 

L' Itala - Pilsen, abbracciando la 
vastissima clientela di quasi tutta l'Ita
lia, porta col suo nome celebrato il nome 
della nostra operosa città. 
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